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UNCEMNOTIZIE 


O 1l 12 giugno il Presidente del- 
lP’UNCEM Gonzi ed il Segretario ge- 
nerale Cavini hanno incontrato il Sot- 
tosegretario all'Interno Adriana 
Vigneri. 

L'incontro, sollecitato dall'Unione, 
si è svolto in un clima di interesse ed 
attenzione per le problematiche evi- 
denziate, inerenti: la presenza di una 
rappresentanza dell’Unione in se- 
no alla istituenda Conferenza 
Stato-Autonomie locali: la questio- 
ne relativa all'inquadramento dei 
segretari comunali nei Comuni 
montani di piccole dimensioni; il te- 
ma relativo ai perfezionamento del 
regime di finanza locale per le Am- 
ministrazioni operanti in territorio 
montano. 


DI) Il 4 giugno, nel corso di un Con- 
vegno a Potenza sulle tematiche del- 
la montagna, il Presidente dell'UN- 
CEM ha incontrato il Sottosegretario 
alla Funzione Pubblica Sergio Zop- 
pi, con il quale ha discusso della isti- 
tuenda Conferenza Stato-Autono- 
mie locali, alla quale l'Unione chie- 
de di partecipare a pieno titolo, e del- 
la necessità di attuazione della leg- 
ge 97/94 per le specifiche norme che 
vedono il coinvolgimento diretto del 
Ministero (art. 22). 


QU I 15 giugno, il Presidente Gui- 
do Gonzi ha incontrato il Sottosegre- 
tario alle Finanze Fausto Vigevani il- 
lustrando l'esigenza di dare final- 
mente attuazione alla norma di cui al- 
l'art. 16 della legge 97/94 (agevola- 
zioni fiscali per i piccoli imprendi- 
tori commerciali della montagna), in 
ordine alla quale il Ministero non ha 
ancora dettato una disciplina attua- 
tiva, rendendola di fatto sino ad og- 
gi impraticabile. 


CI Il 19 giugno il Presidente Gon- 
zi ha anche incontrato il Sottosegre- 
tario al Bilancio Giorgio Macciotta, 
prospettando l'esigenza di istituire 
un apposito Sottosegretariato per 
la montagna e incrementare la do- 
tazione finanziaria del Fondo nazio- 
nale previsto dalla legge 97/94. 


O II 20 giugno il Presidente Gon- 
zi ha avuto un incontro sulla mede- 
sima tematica con il Sottosegreta- 
rio alla Presidenza del Consiglio 
Prof. Arturo Parisi. 


O Nella seduta dell'Assemblea 
della Camera del 18 giugno, l'on. Pit- 
tella (SDU) ha interpellato il Ministro 

del Tesoro per sapere se non inten- 


da, prima della legge finanziaria per 
il 1997, rivedere le norme vigenti re- 
lativamente alla concessione dei mu- 
tui ai Comuni, o in alternativa se non 
intenda prevedere il riconoscimento, 
per i Comuni inferiori ai cinquemi- 
la abitanti, del diritto di poter acce- 
dere ai mutui erogati dalla Cassa 
DD.PP. fino a 150 milioni. Pittelli ha 
ricordato in merito le richieste già fat- 
te dalle Associazioni dei Comuni 
(ANCI, UNCEM e Lega delle Autono- 
mie locali) affinché si riveda la finan- 
za locale in modo da tener conto non 
esclusivamente del numero degli abi- 
tanti, ma principalmente dei servizi 
erogati e degli investimenti necessari 
per un minimo standard di efficien- 
za comunale. 


O) | primi giorni di luglio hanno re- 
gistrato un’intensa attività dell'UN- 
CEM per la delusione provata da- 
gli amministratori montani per l’e- 
sclusione dell’Unione operata dal- 
la Presidenza del Consiglio dei Mi- 
nistri con il decreto del 2 luglio che 
ha istituito la Conferenza Stato- 


no a 
Governo. 

A livello nazionale l'’UNCEM ha in- 
detto il 10 luglio a Roma una riunio- 
ne delle Presidenze delle Delegazio- 
ni regionali e convocato il Consiglio 
Nazionale per il 17 luglio. 

La riunione è in corso mentre stia- 
mo stampando. Riferiremo piu detta- 
gliatamente sul prossimo numero 
della rivista. 


loro volta 


CCNL FORESTALI: AUMENTI RETRIBUTIVI 


Dal 1° luglio 1996: 


aum. nuovi 

mens. min.m. 
operai sp. super 85.800 876.770 
special. 75.400 771.795 


impiegati Liv. 6° 122.200 1.285.450 
Liv. 5° 95.680 1.006.080 
Liv. 4° 81.640 858.590 


dal 1° giugno 1997: 


operai sp. super 72.240 952.010 
special. 66.120 837.915 


impiegati Liv. 6° 107.160 1.392.610 
Liv. 5° 83.900 1.089.980 
Liv. 4° 71.590 930.180 


qualif. 
comune 


Liv. 3° 
Liv. 2° 
Liv. 1° 


qualif. 
comune 


Liv. 3° 
Liv. 2° 
Liv. 1° 


aum. 
mens. 


65.000 
52.000 


71.760 
62.900 
52.000 


57.000 
45.600 


62.930 
55.170 
45.600 


Autonomie locali, dove invece sono 
rappresentate tanto l’ANCI quanto 
l’UPI. 

Sullo scorso numero di “Montagna 
Oggi’ abbiamo dedicato l’Editoriale 
a questo argomento, con una ‘‘/ette- 
ra aperta" al Presidente del Consi- 
glio Romano Prodi da parte del Vice 
Presidente vicario dell’UNCEM Lucio 
Cangini; abbiamo anche riportato il 
testo del telegramma del Presiden- 
te del'’UNCEM Toscana, che nei 
giorni successivi è stato ripreso da 
tantissimi Sindaci di Comuni monta- 
ni e Presidenti di Comunità monta- 
ne che — su sollecitazione delle De- 
legazioni UNCEM di tutta Italia — so- 
intervenuti 


sul 


nuovi 
min.m. 


665.291 
548.632 


755.060 
662.694 
547.000 


722.291 
594.232 


817.990 
717.864 
592.600 


Le parti stipulanti il CCNL per gli addetti ai lavori di sistemazione idraulico- 
forestale e idraulico-agraria in data 20 giugno 1996 hanno sottoscritto 
un verbale d'accordo per il rinnovo della parte retributiva del CCNL per 
il biennio 1996-97, sulla base delle norme previste dal protocollo 23/7/93 
e dall'art. 2 del contratto stesso che, per la parte normativa, ha validità 
dal 1° gennaio 1994 al 31 dicembre 1997. 

Le tabelle indicate sono quelle relative agli aumenti. 


EDITORIALE 


Lucio Cangini 


LA POLITICA 
E LA VOGLIA DI FARE 
VANNO PER CONVENTI 


L’incontro di Fonte 
Avellana è stato un 
‘‘pensiero alto”’ della 
politica per la monta- 
gna che può essere 
così sintetizzato: l’Ap- 
pennino è la fabbrica 
italiana più estesa, più 


bella e più sana. 
Un grande cantiere che progetta, attua- 
lizza e trasforma i costumi di vita, i pre- 
gi naturalistici e i beni culturali in valore 
economico e occupazione anche a be- 
neficio della aree metropolitane. 

L'Appennino è la cordigliera montana 
che conforma e unifica lo stivale italia- 
no. Unica montagna al mondo che non 
è fatta soltanto di rocce, boschi, prati, 
sorgenti, ma anche di sedimentazioni 
culturali e stratificazioni storiche. 

Tutte le genie continentali e mediter- 
ranee sono insediate in Appennino tan- 
to da farne un autentico patrimonio eu- 
ropeo (Matilda di Canossa, Roberto il 
Guiscardo, la civiltà monacale, i castelli 
medievali, i municipi romani, i mercati 
saraceni, i teatri greci). 

Questa straordinaria identità sociale 
e territoriale, costruita dalla sapiente e 
millenaria opera dell’uomo a contatto 
quotidiano con la natura, abbisogna di 
una prospettiva di sviluppo che ne esal- 
ti le diversità concertandole proget- 
tualmente. 

Ma proprio da queste scarse annota- 
zioni si evince che l'emergenza dell’ha- 


bitat appenninico non è l’ambiente, ma 
l’uomo: un presidio umano di professio- 
nalità che garantisca la qualità dei ser- 
vizi e gli investimenti finanziari sia pub- 
blici che privati. 

Non solo occupazione diffusa territo- 
rialmente ma, soprattutto, il lavoro inte- 
so come sfera esistenziale di realizza- 
zione della persona. 

Dobbiamo imparare a governare l’Ap- 
pennino per governare meglio il Paese. 

L’andar per conventi, partendo dal 
Monastero di Fonte Avellana, ci farà be- 
ne per quanto, durante questo salutare 
viaggio di riscatto politico, vorremmo tro- 
varci compagni di qualche pellegrino ve- 
stito da Ministro e di qualche pantofola 
parlamentare e, forse, le parole scomo- 
de e rimosse della legge 97 risuonereb- 
bero, con la giusta efficacia, nelle son- 
tuose aule, fra i dorati stucchi e gli anti- 
chi arredi del Palazzo romano. 


Vedere a Pag. 7 il nostro ser- 
vizio sull’incontro di Fonte 
Avellana e il testo della ‘“Car- 
ta” sottoscritta in tale occasio- 


ne dalla Regione Marche, dal- 
l’UNCEM regionale e da altri 
Enti operanti nella montagna 
marchigiana. 


ATTUALITA’ 


INGEGNERIA NATURALISTICA: 
PRODOTTI UN VIDEO E UN LIBRO 


Dall’Emilia: 
il video prodotto dal 


Gruppo di Lavoro Interregionale ‘‘R.A.I.N.”’ 


La questione ambientale si pone 
come prioritaria nella società con- 
temporanea ed un’accresciuta sen- 
sibilità ha portato alla realizzazione 
di interventi di tutela e di recupero 
degli ambienti naturali rari, quali le 
zone umide, quelle fluviali ed i boschi 
planiziali. 

Una particolare attenzione viene 
posta anche alla rinaturalizzazione 
delle aree degradate, come le ex- 
cave e le discariche, ed alla mitiga- 
zione dell'impatto ambientale delle 
opere di difesa del suolo e delle in- 
frastrutture viarie, quali strade, auto- 
strade e ferrovie. 

Recentemente, quindi, si è evolu- 
ta ed affermata una positiva cultura 
volta ad un maggior rispetto della na- 
tura, con l'obiettivo di ridurre i danni 
che l'azione antropica sul territorio 
comporta, nonché di riparare a quelli 
causati in passato dall'uomo stesso. 

Vengono così coniati anche nuovi 
termini di uso sempre più corrente, 
quali: la valutazione e la mitigazione 
dell'impatto ambientale, la rinatura- 
lizzazione o la rinaturazione, il recu- 
pero ambientale e l'ingegneria natu- 
ralistica. 

Quest'ultima è una disciplina tec- 
nica di recente denominazione, ma 
di antiche origini, che si basa princi- 
palmente sul fatto che alcune specie 
vegetali hanno determinate caratte- 
ristiche biotecniche, quali lo svilup- 
po di un considerevole apparato ra- 
dicale ed un'elevata capacità di pro- 
pagazione vegetativa, tali da poter 
trattenere efficacemente il terreno 
circostante e ricolonizzare ambienti 
degradati dall'azione antropica. 

L'ingegneria naturalistica costitui- 
sce, quindi, un prezioso strumento 

attraverso il quale si possono rag- | 
giungere due positivi effetti: da un la-! 


to la mitigazione dell'impatto am- 
bientale e dall'altro quello forse più 
ambizioso di ricreare ambienti natu- 
rali una volta presenti in un determi- 
nato luogo ed ora scomparsi. 

L'obiettivo finale, comunque, risul- 
ta essere sempre quello di favorire 
l'instaurarsi di un certo equilibrio 
ecologico, riducendo il degrado e la 
banalizzazione ambientale che ha 
caratterizzato la nostra società negli 
ultimi tempi. 

Ed è proprio in questo contesto e 
con questi presupposti che gli Enti 
promotori hanno cercato di realizza- 
re un Video a carattere divulgativo in 
grado di fornire un sintetico strumen- 
to di conoscenza delle principali tec- 
niche di ingegneria naturalistica, in 
modo da favorire l'applicazione di 
metodi a basso impatto ambientale, 
in un'ottica di evoluzione del rappor- 
to uomo-natura dallo storico duali- 
smo allo sviluppo compatibile. 

Nel video vengono dapprima ana- 
lizzati i materiali che più comune- 
mente sono utilizzati con l’ingegne- 
ria naturalistica e che provengono 
dal mondo vegetale (piante, semen- 
ti, talee, fibre di cocco e di juta, pa- 
glia, legname, ecc.), ai quali, spes- 
so, se ne abbinano altri come pietra- 
me, ferro, acciaio o prodotti di origi- 
ne sintetica. 

Dopodiché, il video illustra le prin- 
cipali tipologie di intervento attraver- 
so riprese filmate delle diverse fasi 
di realizzazione delle opere e, nel 
contempo, ne documenta concreta- 
mente la loro evoluzione nei tempo; 
il tutto è, infine, supportato da dise- 
gni tecnici che evidenziano in detta- 
glio i particolari costruttivi delle ope- 
re stesse. DI cai 

Vengono così descritti analitica- 
mente i metodi per realizzare inter- 


4 


venti antierosivi e di consolidamen- 
to dei versanti franosi, quali inerbi- 
menti, gradonate, grate e palificate 
in legname con talee, metodi di con- 
solidamento delle sponde fluviali, 
quali le coperture diffuse, o di regi- 
mazione idraulica come le briglie in 
legname e le rampe in pietrame. 

Con questi metodi, in molti casi, è 
possibile ridurre i fenomeni erosivi, 
purtroppo molto diffusi sul territorio 
italiano, contribuendo a contenere gli 
effetti negativi connessi al grave pro- 
blema del dissesto idrogeologico che 
crea notevoli danni alle strutture ed 
alle infrastrutture presenti. 

Anche in ambito fluviale le tecni- 
che di ingegneria naturalistica si pre- 
stano per interventi di regimazione 
idraulica, di consolidamento delle 
sponde, ma anche per la creazione 
di zone umide e di espansione dei 
fiumi, consentendo così di ridurre i ri- 
schi di esondazione che in molti ba- 
cini idrografici costituiscono un gran- 
de problema. 

Con tali interventi in ambito fluvia- 
le si può così cercare di compensa- 
re gli effetti negativi connessi alla sot- 
trazione di spazio avvenuta nei con- 
fronti dei corsi d'acqua negli ultimi 
decenni, a fini agricoli o di urbaniz- 
zazione, e che ha concorso a deter- 
minare diverse situazioni di elevato 
rischio idraulico; ciò è possibile resti- 
tuendo ai fiumi il loro spazio vitale ed 
ottenendo così notevoli benefici sia 
a livello di riequilibrio ecologico che 
di sicurezza idraulica. 

Il video, della durata di 40 minuti, 
è stato girato soprattutto nelle provin- 
ce di Bolzano e di Trento, ma docu- 
menta interventi realizzati anche in 
altre realtà, sia italiane che estere. 

Per quanto concerne la distribuzio- 
ne delle videocassette, ogni Ente 
promotore provvederà all'invio di al- 
cune copie del medesimo ai princi- 
pali Enti pubblici competenti per ter- 
ritorio, mentre agli altri provvederà il 
Centro di distribuzione, previa richie- 
sta scritta da inoltrare al seguente in- 


dirizzo: 

— Regione Emilia-Romagna 
Assessorato Territorio, Program- 
mazione e Ambiente 
Via dei Mille, 21 
40121 Bologna 
(Tel. 051/6396972-57 - 

Fax 051/249305). 

In relazione al numero di copie di- 
sponibili ed alla gratuità del video, si 
è ritenuto opportuno che in una pri- 
ma fase esso venga distribuito, nel- 
le modalità sopra riportate, solo agli 
Enti pubblici o alle Associazioni di ca- 
tegoria. 

Tale iniziativa rientra nelle attività 
che il neo-costituito Gruppo Interre- 
gionale sui recuperi Ambientali e sul- 
l'ingegneria Naturalistica, denomina- 
to “R.A.I.N.", intende promuovere, 
in quanto il suo obiettivo principale 
è proprio quello di attivarsi, sia a li- 
vello divulgativo, organizzando cor- 
si, seminari, video, manuali, ecc., 
che a livello normativo, elaborando 
prezziari, capitolati e direttive, per fa- 
vorire quel processo di riequilibrio 
ambientale del nostro territorio, for- 
temente antropizzato, già in atto in 
diverse zone, ma ancora in maniera 
parziale e circoscritta. 

Al Gruppo di lavoro R.A.I.N. han- 
no finora aderito le Regioni Emilia- 
Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Li- 
guria, Lombardia, Marche, Piemon- 
te, Toscana, Valle d'Aosta e Vene- 
to, le Province Autonome di Bolzano 
e Trento, e l'AIPIN (Associazione Ita- 
liana Per l’Ingegneria Naturalistica). 

La logica che sta alla base della 
costituzione del Gruppo R.A.I.N. è 
quella di rendere le amministrazioni 
pubbliche più permeabili alle infor- 
mazioni e di migliorare la capacità di 
intraprendere, in maniera sinergica, 
azioni didattico-formative e normati- 
ve del settore, soprattutto attraverso 
una visione di interdisciplinarietà che 
costituisce l'approccio moderno alla 
gestione integrata del territorio. 

Le tematiche che vengono affron- 
tare dal Gruppo R.A.I.N. sono le se- 
guenti: l'ingegneria naturalistica, la 
rinaturalizzazione degli ambiti fluvia- 
li, il recupero ambientale di ex-cave, 
la mitigazione dell'impatto ambienta- 
le delle opere di difesa del suolo e 
delle infrastrutture viarie, la foresta- 
zione a carattere naturalistico e la ri- 
costituzione di ambienti naturali con 
particolare riferimento ai territori siti 
in pianura. 

In conclusione si può affermare 
che cercare di coniugare le esigen- 
ze della società moderna con Îl ri- 
spetto degli equilibri ecologici è pos- 
sibile e, oggigiorno, sempre più ne- 
cessario ed inderogabile per un ef- 


fettivo e significativo miglioramento 
della qualità della vita. 

Tutto ciò può e deve essere fatto 
ed in molte zone è già stato realiz- 
zato con risultati estremamente inco- 
raggianti e significativi e, in questo 
contesto, l'ingegneria naturalistica 
può costituire un utilissimo strumen- 
to per migliorare l'ambiente in cui 
viviamo. 

Diverse Amministrazioni pubbli- 
che, seguendo questa linea di azio- 
ne, hanno emanato specifiche diret- 
tive in materia di recuperi ambienta- 
li e di impiego delle tecniche di inge- 
gneria naturalistica, modificando, al- 
tresì, il loro modo di progettare e di 
eseguire i lavori. 

Nella gestione integrata del terri- 
torio, però, molto resta ancora da fa- 


Dal Veneto: 


re per cercare di raggiungere quel 
prezioso equilibrio tra le diverse esi- 
genze economiche, produttive, natu- 
ralistiche e di difesa del suolo insite 
nella società moderna. 

Il video ha il mero obiettivo di por- 
tare a conoscenza dei tecnici del set- 
tore alcune tecniche ed alcune espe- 
rienze concrete in materia di difesa 
del suolo e di mitigazione degli im- 
patti ambientali che, una volta adat- 
tate e sperimentate nei diversi con- 
testi territoriali, potranno essere un 
ulteriore metodo a disposizione del- 
l'uomo per operare in modo più con- 
sono ed equilibrato le scelte di inter- 
vento e di gestione del territorio, con- 
sentendo così di rispettare maggior- 
mente l'ambiente in cui viviamo in 
una logica di sviluppo compatibile. 


gli atti del corso di formazione professionale 


in Ingegneria Naturalistica 


buto alla crescita della sensibilità e 


La questione ambientale si pone 


come prioritaria nella società con- 
temporanea ed una particolare atten- 
zione va posta alla gestione del ter- 
ritorio che oltre a criteri di efficacia 
deve rispondere alle esigenze di uno 
sviluppo compatibile. 

La difesa del suolo, attraverso i la- 
vori di consolidamento degli alvei tor- 
rentizi e fluviali e dei versanti in fra- 
na, il ripristino degli ambienti degra- 
dati, la manutenzione delle opere 
esistenti, deve attenersi a criteri di 
mitigazione degli impatti e di inseri- 
mento nell'ambiente in un'ottica di 
evoluzione positiva del rapporto 
uomo-natura. 

Per conseguire obiettivi in questa 
direzione un ruolo fondamentale può 
senz'altro essere svolto da chi ope- 
ra direttamente sul territorio avvalen- 
dosi degli strumenti e delle cono- 
scenze di una disciplina tecnica di re- 
cente denominazione, ma di antiche 
origini, qual è l'ingegneria natura- 
listica. 

La Regione del Veneto in sintonia 
con la propria tradizione di sensibili- 
tà verso i temi della difesa del terri- 
torio è sempre stata in prima linea 
nella promozione e diffusione di ini- 
ziative atte a fornire strumenti tecni- 
ci nel rispetto delle istanze naturali- 
stiche. 

Il Centro Sperimentale Valanghe e 
Difesa Idrogeologica struttura perife- 
rica del Dipartimento per le Foreste 
della Regione del Veneto, ha in cor- 
so da alcuni anni programmi di ricer- 
ca, progettazione e formazione pro- 
fessionale nel campo dell'ingegneria 

i naturalistica. Ciò per dare un contri- 
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del rispetto nei confronti delle istan- 
ze ambientali non solo da un punto 
di vista culturale, ma anche tecnico 
operativo. 

Tale opera di sensibilizzazione si 
è fatta nel recente passato attraver- 
so la diffusione di letteratura specia- 
lizzata, basti pensare all'opera di 
Schiechtl ‘‘Bioingegneria forestale” 
e all'opera di Schiechtl e Stern ‘‘Ma- 
nuale delle opere in terra", oppure 
attraverso la pubblicazione e diffusio- 
ne del ‘Manuale tecnico di ingegne- 
ria naturalistica’ edito in collabora- 
zione con la regione Emilia 
Romagna. 

Oltre a questo livello di divulgazio- 
ne già dal 1986 si è cominciato a 
operare concretamente con le tecni- 
che di ingegneria naturalistica attra- 
verso le strutture dei Servizi Forestali 
Regionali. 

Continuando questo lavoro nella 
direzione della divulgazione delle co- 
noscenze acquisite e nell'ottica di 
promuovere la formazione culturale 
e professionale dei tecnici che ope- 
rano sul territorio, il Centro Speri- 
mentale in collaborazione con il Ser- 
vizio Forestale Regionale di Belluno 
ha organizzato nella primavera del 
1994 e del 1995 un “Corso di forma- 
zione professionale di ingegneria na- 
turalistica'' destinato ai tecnici della 
Pubblica Amministrazione, dell'im- 
prenditoria e della libera professione. 

L'ossatura di tale corso è data dal- 
la somma dei singoli contributi di stu- 
diosi, liberi professionisti e tecnici 
dell’Amministrazione Regionale, che 
in un'ottica unitaria hanno affronta- 


to in modo esauriente la complessa 
materia dell'ingegneria naturalistica. 
Materia che deriva dall'interazione 
continua di elementi provenienti da 
molteplici discipline quali la fisiologia 
vegetale, la botanica, l'ecologia, la fi- 
tosociologia, la chimica dei suoli, la 
pedologia, ecc. 

E proprio a causa di questa com- 
plessità che si è deciso di passare ad 
un'azione formativa di tipo qualitati- 
vo e specialistico dei tecnici. 

Per la rilevanza delle relazioni pro- 
poste, per l'elevato livello dei docenti 
stranieri ed italiani, e per il notevole 
interesse riscosso nel territorio nazio- 
nale (vi sono state 170 richieste di 
iscrizione nel 1994 e 130 nel 1995 
per un totale di posti disponibili ri- 
spettivamente di 30 e di 50), il Cen- 
tro Sperimentale ha curato la pubbli- 
cazione degli atti del corso che rap- 
presentano un volume organico per 
tematiche e con un'impostazione di 
tipo tecnico-operativo. 

Il libro di 216 pagine corredato di 
schemi, disegni, tabelle e foto in 
bianco e nero, riporta, secondo l'or- 
dine del programma del corso, le sin- 
gole relazioni dei docenti che tocca- 
no differenti temi: l'inquadramento 
della materia sotto il profilo storico e 
funzionale; la stabilità dei terreni; le 
analisi qualitative dei terreni; l'ecolo- 
gia, il riconoscimento e le attitudini 
biotecniche dei salici, le tipologie di 
intervento e i miscugli di sementi per 
il rinverdimento dei terreni in aree al- 
pine; le tecniche di ingegneria natu- 
ralistica di uso frequente nella siste- 
mazione dei versanti, dei corsi d'ac- 
qua, delle cave; le opere in legname 
e pietrame; i materiali industriali e le 
tecniche integrate; il reperimento, il 
trasporto e la conservazione del ma- 
teriale verde. 

Tra gli autori, come detto, vi sono 
tecnici della struttura regionale, ma 
anche liberi professionisti e nomi 
stranieri del calibro di F. Florineth e 
R. Stern. 

La delibera di Giunta regionale n. 
3764 del 10 luglio 1995 ha fissato le 
modalità di distribuzione del volume 
‘Corso di formazione professionale 
di ingegneria naturalistica - Atti - 
14-29 aprile 1994 - Regione del 
Veneto". 

Per quanto riguarda gli Uffici Re- 
gionali interessati, la distribuzione 
verrà effettuata gratuitamente. Per ri- 
chieste esterne alla Amministrazione 
Regionale è stato determinato il prez- 
zo unitario di vendita della pubblica- 
zione in Lire 25.000 (comprensivo di 
I.V.A.). 

In questo caso la distribuzione ver- 
rà fatta previo versamento di tale im- 
porto, più le relative spese postali, 


La distribuzione sarà effettuata a 
cura del: 
Centro Sperimentale Valanghe e Di- 
fesa Idrogeologica 
Strada Passo Campolongo, 122 
32020 Arabba (BL) 
Tel. 0436-79227 - Fax 0436-79319. 


sul c.c.p. n. 10264307 intestato a 
‘Regione Veneto - Rimborsi ed in- 
troiti diversi - Servizio Tesoreria” con 
la causale “Corso di formazione pro- 
fessionale in ingegneria naturalistica 
- Atti, cap. 6062 del bilancio re- 
gionale”. 


DIFESA DEL SUOLO: 
L’UNCEM CHIEDE UN INCONTRO 
AL MINISTRO DEI LAVORI PUBBLICI DI PIETRO 


Riportiamo il testo della lettera che il Presidente dell’UNCEM ha inol- 
trato al Ministro: 


‘Signor Ministro, 
facendo seguito alia nostra del 10 giugno scorso, prot. 7424, ad ogni 
buon conto unita in copia, e con specifico riferimento agli eventi alluvio- 
nali dei giorni scorsi in talune aree della Toscana e in altre zone dei Pae- 
se, La preghiamo vivamente di concedere udienza a questa Presiden- 
za, in modo da esporlLe valutazioni e proposte relative alla complessa 
problematica della difesa idrogeologica dei suoli. 

| recenti disastri alluvionali mostrano chiaramente come i medesimi 
si originino in montagna e investano di lutti anzitutto i suoi residenti, per 
trasferirsi poi sulle città e sulla costa. 

Per qualche tempo tali eventi godono dell'attenzione delle cronache, 
per poi tornare a spegnersi rapidamente come già avvenuto, ad esem- 
pio, all'indomani dell’inondazione in Piemonte del 1994. 

L'UNCEM ritiene da sempre — e coerentemente si è costantemente 
espressa, tuttavia senza esito, nei confronti di Parlamento e Governo 
nazionale — che occorre tornare seriamente alla manutenzione delle 
opere nelle aree montane, al governo del bosco, al sostegno dell’agri- 
coltura residua che è anche difesa del suolo e dell'ambiente, al mante- 
nimento dei servizi sociali e civili che assicurano la presenza umana. 

Per contro, abbiamo assistito sino ad oggi alla realizzazione delle gran- 
di opere di contenimento dei fiumi, spesso di scarsa efficacia se non 
addirittura deleterie. 

| Comuni di montagna ritengono di potere e dovere rappresentare al 
nuovo Governo le esigenze delle realtà che non godono di adeguata con- 
siderazione, per rivendicare l'assicurazione di nuove attenzioni e di coe- 
renti politiche di salvaguardia del territorio e dell'ambiente. 

Per tale ragione, Le rinnoviamo l'invito a concedere a breve un incon- 
tro a questa Unione. 

Nel ringraziarLa per la cortese attenzione, restiamo in attesa di riscon- 
tro e inviamo i migliori saluti. 


Guido Gonzi 


ATTUALITA’ 


Tiziano Di Leo 


L’APPENNINO, UN’OPPORTUNITA' 


Convegno nell’Eremo di Fasti e Avellana. Firmata un'importante “Carta” 
per la montagna appenninica 


a valle del dantesco ‘“‘gibbo’’ 
del monte Catria, dove i 


“‘tuoni assai suonan più bas- 

si’’ e dov'è ‘‘consecrato un 
Ermo”’, quello di Fonte Avellana, 
ha ospitato un convegno che avrà 
sensibile risonanza nelle regioni che 
si uniscono sulla dorsale dell'Appen- 
nino umbro-marchigiano-toscano. 
Due giorni di discussione, il 17 e 18 
Maggio, per individuare un aggiorna- 


to e completo panorama dell'Appen- {i 


nino, con le sue infinite ed in parte 
ancora latenti ed ignorate realtà; per 
assumere, poi, il solenne impegno di 
trasformare (come indica il tema del- 
l'assemblea) ‘a montagna da pro- 
blema ad opportunità", attuando 
quindi le note e recenti leggi nazio- 
nali e regionali a favore delle popo- 
lazioni e del territorio montano. 

Ottima la promozione curata dalla 
Giunta della Regione Marche, dalla 
Delegazione dell’UNCEM, dalla Fi- 
nanziaria Regionale Marche, dalle 
Centrali cooperative AGCI, CCI, Le- 
ga ed UNCI, dalla Comunità mona- 
stica benedettina camaldolese di 
Fonte Avellana e dalla Cooperativa 
Altesino di Fabriano. 

Molti i politici, gli esperti, i presi- 
denti di Comunità ed i Sindaci mon- 
tani, provenienti anche dal Casenti- 
no, dalla Romagna, dall'Umbria, dal 
Trentino e dall'Abruzzo, che hanno 
svolto interessanti relazioni, conclu- 
se con una ‘tavola rotonda". Del- 
l'UNCEM c'erano il presidente nazio- 
nale Guido Gonzi, il vice Lucio Can- 
gini ed il presidente della Delegazio- 
ne Gianfranco Borghesi, oltre a nu- 
merosi consiglieri. 

Dopo il saluto di Augusto Santi 
sindaco di Serra S. Abbondio nel cui 
territorio è situato l'Eremo, ed una 
breve introduzione del presidente 
della Commissione regionale agricol- 
tura Dante Bartolomei, la relazione 
centrale, quella più attesa e che qua- 
si tutti hanno richiamato nei loro in- 
terventi, è stata presentata dal mo- 
naco camaldolese Salvatore Frige- 


L'Eremo di Fonte Avellana 


rio; il tema sull'‘‘uomo e ambiente: 
una cultura maestra in Appennino” 
ha appassionato l'assembea. Lungo 
l'Appennino, ha detto il relatore, so- 
no sempre fioriti centri monastici, 
che hanno espresso fari di fede e ci- 
viltà, a cominciare da San Benedet- 
to da Norcia. Benedettini sono stati 
i difensori delle foreste, nei monasteri 
era previsto l’incarico di ‘‘custode de- 
gli abeti”, in definitiva ‘‘ monaci cu- 
stodivano una foresta che li custodi- 
va"' e si identificavano con il bosco; 
monaci che nel 1300 avevano persi- 
no istituito una pensione per la vec- 
chiaia, una dote per le ragazze del 
borgo, la mezzadria. ‘‘Questa tradi- 
zione - ha affermato padre Frigerio 
- consegna al futuro i valori più alti 
dell’uomo sociale, che considera 
l'ambiente un compagno di viaggio, 
servitore di vita, maestro di cultura”. 

Lucio Cangini ha presentato l'Ap- 
pennino come una montagna dalle 
caratteristiche uniche e ancora sco- 
nosciute in Europa. Le proposte, le 
pulsioni culturali ed esistenziali per 
un vasto progetto di Governo, per 
Cangini sono sostanzialmente cin- 
que: 1) il suolo come soggetto attivo, 
‘‘un grande malato italiano bisogno- 
so di cura e riabilitazione’’; 2) un'e- 
conomia integrata ed una interdipen- 
denza territoriale; 3) una democrazia 
a ‘360 gradi”; 4) non solo occupa- 
zione, ma realizzazione dell’uomo 
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che “ha diritto ad essere sé stesso" 
con progetti che facciano vivere un 
patto legato alle risorse endogene 
dell'Appennino; 5) nel mondo tecno- 
logico, la montagna diventa un ser- 
batoio occupazionale, che le città 
non hanno più. 

E seguita una complessa relazio- 
ne del vice presidente della Giunta 
Regionale Emilio Berionni che si è 
compiaciuto del metodo scelto di 
“andar per conventi" per individua- 
re il ruolo centrale dell'uomo nella so- 
cietà montanara. Nello spessore e 
varietà della cultura appenninica, la 
Regione non si colloca più come pa- 
trocinatore, bensì come partner. Be- 
rionni ha rivendicato alla Regione 
Marche l’aver previsto una specifica 
attribuzione presidenziale per le “‘po- 
litiche di valorizzazione del territorio 
montano" e di avere istituito un grup- 
po di lavoro, del quale fa parte l'UN- 
CEM, per l'elaborazione delle scel- 
te politiche per lo sviluppo dell’Ap- 
pennino. Il vice presidente dà molta 
importanza ad un ‘patto tra tutti | 
marchigiani", alla interdipendenza 
dei vari ‘‘piani”’. ‘Non proponiamo - 
ha detto - una nuova classificazione 
delle aree montane, ma l'individua- 
zione di ogni occasione di sviluppo, 
coinvolgendo anche gli Istituti di cre- 
dito e riformando le procedure". Si 
è inoltre impegnato a presentare al- 
l’UNGEM ed alle parti sociali la pro- 


posta di legge regionale di attuazio- | 


ne della legge n. 97/94. 


Anche Teodoro Bolognini, re- | 
sponsabile per territorio e ambiente 
della Lega Cooperative Marche, ha 
proposto un ‘progetto per il lavoro 
sull’Appennino'' destinato ai residen- È 
ti, ai giovani, basato sulle risorse, sui | 
patrimoni professionali, sulle forme |l 
aziendali e su strumenti legislativi già 
esistenti. Le centrali cooperative del- | 
le Marche e Umbria sono impegna- 
te a dare oggi contributo, poiché la 
cooperazione rappresenta la soluzio- 
ne più snella e di minor costo per la 
gestione dell'ambiente e, in molte zo- 
ne appenniniche, l’unico contenito- 


re di idonee professionalità. 


Il parlamentare europeo France- 
sco Baldarelli ha avvertito che le po- 
litiche comunitarie danno ampie pos- 


sibilità d’interventi sull'Appennino, 


anche se ogni parametro dovrà es- wi 


sere ridiscusso allorché si arriverà ad 


una nuova perimetrazione europea 


con i Paesi dell'Est. 
Fabio Renzi, responsabile dei par- 
chi per Legambiente, ha illustrato il 


progetto APE, cioè ‘Appennino par- 


co d'Europa”, un sistema di aree 
protette collegate con il territorio; ha 
poi auspicato una convenzione tra 
politici ed imprenditori per utilizzare 
al meglio ‘a risorsa Appennino”. 

Ospite applaudita Marina Sereni, 
assessore al bilancio della Regione 
Umbria, che ha assicurato la volon- 
tà di realizzare progetti comuni con 
le Marche e ‘servizi di prossimità”. 

Luciano D'Ulizia, presidente del- 
PPUNCI, ha individuato in due livelli 
etico-valoriale e socio-economico, il 
cammino che l'Appennino sta com- 
piendo da duecento anni, mentre Fe- 
derico Brini, consigliere del CNEL, 
si è augurato che il Governo Prodi 
sappia interpretare la crescita d'im- 
pegno comune, il coagulo di forze 
territoriali, ambientaliste ed agricole 
che animano la dorsale centrale. 

Il presidente dell'’UNCEM, Guido 
Gonzi, si è soffermato sulla neces- 
sità di una politica omogenea am- 
bientale, di forestazione e soprattut- 
to “del legno"'; infatti il noto obietti- 
vo 5-B dell’U.E. viene oggi utilizzato 
‘“a isole, come una groviera sul ter- 
ritorio nazionale’. ‘‘AI Presidente 
Scalfaro, che ha recentemente rice- 
vuto il nuovo direttivo dell'UNCEM, 
ho detto: la montagna ha più da da- 
re che da ricevere, ed ho ricordato 
l’interdipendenza tra mare e monta- 
gna, tra città e monti, così che se il 
monte muore è la fine di tutti”’. Alle 
centrali cooperative, il presidente 
Gonzi ha raccomandato l'ampio spa- 
zio per i servizi (poste, trasporti, au- 
siliari di sanità, ecc.) da svolgere nel- 


tagna e inventarsi un lavoro. Si ren- 
de necessaria l'adozione di una po- 
litica economica, commerciale e so- 
ciale che stimoli le iniziative, raccol- 
ga consenso e collaborazione, con- 
senta la permanenza degli abitanti 
nelle zone di origine. E quindi matu- 
ra l'esigenza di delegare e trasferire 
alle Comunità montane alcune dele- 
ghe in settori economici, come quel- 
lo agricolo, dato che l’agricoltura è 
l’attività prevalente della montagna. 
Inoltre l'attuale livello organizzativo 
degli Uffici Agricoli di Zona si presta 
ad essere facilmente integrato nelle 
Comunità, rendendo più dinamica 
l'azione degli stessi uffici, sburocra- 
tizzando gli interventi regionali e per- 
fino realizzando qualche economia. 

Nel settore turistico si avverte l’e- 
sigenza di un superamento delle at- 
tuali APT, specialmente nelle aree 
montane valorizzando il ruolo delle 
Comunità, destinando alle stesse 
una parte delle risorse oggi erogate 
alle APT. 

Alla ‘tavola rotonda”, ottimamen- 
te regolata dal giornalista milanese 
Salvatore Giannella, il dirigente del 
servizio ambiente della Provincia di 
Trento Orlando Galas, ha illustrato, 
anche con diapositive, le esperienze 
sul suo territorio, frutto di un patto tra 
Provincia, Sindacati e Cooperative. 
Nel Trentino si sono attuate nuove 
forme di imprenditorialità che hanno 
evitato lo spopolamento della mon- 
tagna; si sono anche scoperte nuo- 
ve tecniche d'intervento naturale ed 
ambientale fino a garantire la manu- 
tenzione di ben 450 km di sentieri tu- 
ristici. 

Simone Borchi (Comunità monta- 


Guido Gonzi, Presidente del- 
PUNCEM 


l'entroterra. 

Dopo un breve intervento di Carlo 
Alberto Graziani presidente del par- 
co dei Sibillini, il presidente 
dell'UNCEM-Marche Gianfranco 
Borghesi, premettendo che ‘’nessu- 
no può chiudersi in una visione mio- 
pe di difesa di interessi localistici o 
di categoria”, ha sostenuto che le 
nuove risorse che ieri rappresenta- 
vano un intralcio, diventano oggi fat- 
tore di sviluppo. Si avverte oggi la ne- 
cessità di intervenire, di sviluppare le 
infrastrutture ed i servizi per creare 
quelle opportunità che sole permet- 
tono alla gente di rimanere in mon- 
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na del Casentino), per il quale la cu- È 


ra della forestazione è un “monu- 
mento all'ingegno umano”, ha rac- 
comandato di seguire una selvicoltu- 


ra naturalistica, che risponde a tutte i 


le richieste di prodotti e servizi. Già 
da diciannove anni la regione Tosca- 
na delibera deleghe alle Comunità 
montane, compreso il vincolo idro- 
geologico: le Marche ne traggano 
esempio. ll Casentino ha acquisito, 
in tal modo, mentalità aziendale e 
consapevolezza non solo turistica. 

Mauro Conficoni, presidente di 
una cooperativa di Cervia, ha fatto 
conoscere i programmi attuali: dal 
mare alle saline (che lo Stato inspie- 
gabilmente vuole chiudere) con itine- 
rari educativi per migliaia di ragazzi 


e con proficuo lavoro per ventiquat- |; 


tro guide. 

L'assessore all’agricoltura della 
Regione, Marco Moruzzi, ha chiesto 
l'impegno comune in un programma 
di capacità imprenditoriale ed inizia- 
tiva economica; “noi non finanziamo 
opere che non potranno avere spa- 
zio di mercato”, mentre occorre 
‘’scongelare il territorio” con siner- 
gie varie tra ingegneria naturalistica, 
prodotti del sottobosco, attività inte- 
grative, ecc. 

Il consorzio ‘Marche Verdi” è sta- 
to presentato dal suo presidente 
Adriano Cardogna: un gruppo di 
quattordici cooperative, nato nel 
1978, che pone la propria esperien- 
za a servizio della montagna appen- 
ninica. 

Altri interessanti interventi sono 
seguiti da parte di Vincenzo Mor- 
ganti (presidente Confcooperative 
Marche), Sandro Forlani (Banca del- 
le Marche), Carlo Paolinelli (Coope- 
rative Italiane), Aldo Cucchiarini 
(presidente della cooperativa La Ma- 
cina, di Cagli PS), Ninel Donini (ca- 
po gruppo regionale Pds). 

Le conclusioni le ha tratte il presi- 
dente della Giunta regionale Vito 
D'Ambrosio. La sua ‘‘squadra’’ ha 
superato la fase di ‘‘studio’’ per sce- 


Gianfranco Borghesi, Presidente del- 
PUNCEM Marche 


gliere “impegno concreto'' e quin- 
di si è dichiarato ottimista sul nuovo 
modo di governare nelle Marche, 
meno formalista e complicato. Per 
D’Ambrosio, la figura centrale di ri- 
ferimento è il Sindaco del Comune 
montano; poi c’è l'alta professiona- 
listà del Corpo Forestale dello Stato 
e degli altri enti. 

Il presidente ha terminato con una 
similitudine musicale: il governo re- 
gionale è fondato sulla ‘‘“concertazio- 
ne", che significa saper suonare in- 
sieme uno spartito; ognuno suoni al 
meglio insieme agli altri orchestrali. 

D'Ambrosio ha consegnato ai con- 
vegnisti la ‘Carta di Fonte Avellana"'. 
Il documento è stato approvato all’u- 
nanimità e firmato dagli organizzatori 
del riuscito convegno. 

Non si può che concludere ‘“ru- 
bando” al presidente D'Ambrosio il 
suo slogan finale: sull'Appennino 
‘‘da adesso in poi la musica 
cambia”. 


Il testo della ‘‘Carta di Fonte Avellana’’ 


| rappresentanti: 

e della Regione Marche, 

e dell'UNCEM Marche, 

e dell’URPM, 

e della Finanziaria Regionale Marche, 

e delle Centrali Cooperative AGCI, 
CCI, LEGA, UNCI, 

e della Comunità Monastica di Fon- 
te Avellana. 


promotori del Forum svoltosi presso 
il Monastero di Fonte Avellana per af- 
frontare iltema “La montagna: da ri- 


sorsa a opportunità". 
PREMESSO CHE 


e il ruolo della montagna è fonda- 
mentale per assicurare la regima- 
zione delle acque e la tutela del ter- 
ritorio; 

e esiste un'interdipendenza fra la 
montagna e le restanti zone, qua- 
le integrazione di diverse economie 
e situazioni ambientali che devono 
essere fra loro complementari; 

e la diversità culturale e ambientale 
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dell'Appennino e dei suoi sistemi 
naturali antropizzati è una risorsa 
cui attingere per la definizione di 
modelli sociali ed economici soste- 
nibili; 

le attività tipiche della montagna, 
quali selvicoltura, sistemazioni 
idraulico-forestali, ingegneria natu- 
ralistica, agricoltura e turismo ver- 
de, rappresentano un patrimonio 
professionale autoctono da valoriz- 
zare ed arricchire, in particolare per 
quanto riguarda la gestione am- 
bientale; 

occorre evitare una aggresisone 
delle risorse naturali, determinata 
da modelli di sviluppo non in sinto- 
nia con le vocazioni culturali, eco- 
logiche ed economiche delle zone 
montane, evitando di imbalsamare 
il territorio, ma affermando in tem- 
pi brevi programmi di sviluppo so- 
stenibile che consentano di evita- 
re gli errori commessi nelle zone 
costiere; 

esiste una stretta connessione fra 
tutela del territorio montano, trami- 
te la cura delle piccole manutenzio- 
ni, residenza e settore primario, 
comprese attività e servizi collegati; 
il miglioramento e la conservazio- 
ne del territorio sono legati in pri- 
mo luogo alla salvaguardia e all'e- 
voluzione delle professioni connes- 
se alla coltivazione del bosco, all'a- | 
gricoltura, alla proprietà coltivatri- 
ce e all'organizzazione coope- 
rativa; 

è necessario sviluppare la pluriat- 
tività per consolidare la residenza 
e le attività primarie della mon- 
tagna; 

l'obiettivo di salvaguardia del ter- 
ritorio montano e di sviluppo soste- 
nibile per i residenti è legato all'a- 
zione concreta e integrata di ope- 
ratori pubblici e privati, riconoscen- 
do nei Comuni il cardine istituzio- 
nale del governo locale e affidan- 
do alle Comunità montane e alle 
Province le rispettive competenze 
amministrative nel settore primario 
e alla cooperazione il compito di 
aggregare localmente le capacità 
professionali e imprenditoriali degli 
operatori del settore agricolo- 
forestale; 

l'utilizzo concertato delle risorse 
pubbliche destinate alla montagna 
può costituire la base di un preci- 
so progetto di sviluppo per le aree 
interne; 

la Montagna intesa come risorsa 
sottende non più un programma di 
assistenza, ma una politica econo- 
mica e sociale che promuova, oltre 
ad occupazione e redditi soddisfa- 
centi, una nuova dimensione della 
realizzazione dell'uomo; 


zione del protocollo d’intesa fra l'UN- 
CEM e le Centrali Cooperative. 

| firmatari riconoscono l'esigenza 
di costruire una generale carta per la 
montagna marchigiana che dovrà es- 
sere frutto di una collaborazione con 
le associazioni professionali agrico- 
le, delle P.M.I. e dell’artigianato, del- 
le organizzazioni sindacali, delle as- 
| sociazioni ambientalistiche e culturali 
che hanno radici nei valori e nella 
storia dell'Appennino. 

Si apre così la ricerca di un percor- 
iii so comune con tutte le componenti 
| della società marchigiana che rico- 
noscano l'interdipendenza tra il ter- 
| ritorio montano ed il suo habitat e il 
| restante territorio regionale. 

Regione Marche 

F.to Vito D'Ambrosio 


TUTTO CIÒ PREMESSO 


aderendo al proposito di individuare 
nei monasteri di Fonte Avellana e 
Camaldoli i centri propulsori di que- 
sta nuova idea di Appennino, facen- |® 
done sedi di confronto e verifica pe- | 
riodica: 


SI IMPEGNANO A 


1. promuovere la selvicoltura e le at- 
tività collegate, le sistemazioni 
idraulico-forestali, l'ingegneria na- |A 
turalistica e gli altri interventi di ge- | 
stione, ripristino e miglioramento | 
ambientale; 

2. sostenere l'agricoltura di monta- 
gna, con tutte le attività collegate, 
in quanto fondamentale per la ma- 
nutenzione del sistema naturale 


antropizzato; 

. sostenere le imprese agricolo- 
forestali, con particolare riferimen- 
to a quelle diretto-coltivatrici e coo- 
perative, riservando a queste prio- 
rità nei finanziamenti al di fuori di 
criteri assistenziali e finalizzando 
il sostegno alla conservazione del 
territorio, delle attività e delle cul- 
ture locali; 

. incentivare una generalizzata po- 
litica di tutela dell'ambiente, pro- 
muovendo, specie nei territori de- 
stinati ad aree protette, diffuse ini- 
ziative di sviluppo sostenibile; 

. valorizzare ed integrare, in parti- 
colare tramite la legislazione re- 
gionale, le opportunità offerte al- 
la montagna dalla Legge n. 97/94 
e dalla Legge 394/91; 

. utilizzare ed approntare strumen- 


Lucio Cangini, Vice Presidente 


UNCEM 


le agricolo-forestali-ambientali e 
artigianali; 

9. valorizzare la forma cooperativa 
per l’organizzazione di nuove at- 
tività nel settore primario in cam- 
po ambientale e in quello del turi- 
smo naturalistico, per favorire oc- 
cupazione giovanile e qualificata; 

10. sostenere un progetto di valoriz- 
zazione dell'Appennino promosso 
dalle Regioni nello spirito della 
presente carta. 


| firmatari si impegnano altresì a 
perseguire gli obiettivi concordati an- 
che attraverso la massima applica- 


Uncem Marche 

F.to Gianfranco Borghesi 
URPM 

F.to Enzo Giancarli 
Finanziaria Regionale Marche 
F.to Fabrizio Sichi 

Centrali Cooperative: 


AGCI 

F.to Gianni Cataldi 

CCl 

F.to Vincenzo Morganti 
LEGA 

F.to Teodoro Bolognini 
UNCI 

F.to Durizzi 


Comunità monastica Fonte Avellana 


F.to Salvatore Frigerio 


Fonte Avellana, 18 maggio 1996 


ti specifici ad iniziare dalla costi- 
tuzione di un tavolo interdisciplina- 
re per la realizzazione degli inter- 
venti pubblici nelle zone montane, 
allo scopo di utilizzare nel modo 
più produttivo le risorse, finaliz- | 
zandole a obiettivi chiari e verifi- 
cabili, dare certezze di lavoro e di 
crescita professionale ai soggetti 
attuatori. A questo scopo sono = 
maturate le condizioni affinché tra 
le istituzioni della Regione Marche 
e le Centrali Cooperative si addi- 
venga ad un progetto pilota che, 
avendo a base i contenuti di una 
nuova politica per la Montagna, in- 
dividui nella cooperazione il sog- 
getto attuatore nello spirito e nel- 
la lettera dell’art. 17 della Legge 
97/94; 

7. promuovere forme di credito spe- 
cializzato a lungo termine a favo- 
re delle attività primarie nelle zo- 
ne montane; 

8. approntare programmi formativi 
mirati a valorizzare le professiona- 
lità specifiche della montagna, 
con particolare riguardo per quel- 


Da sinistra: l'Assessore Regionale Marco Moruzzi, il Presidente della Co- 
munità montana del Casentino Simone Barchi, il giornalista Salvatore Gian- 
nella, il Presidente della Giunta Regionale Vito D'Ambrosio 
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ATTUALITA’ 


MONTAGNA E AGRICOLTURA 


IN EUROPA 


Un memorandum dell’ARGE ALP rispetto alla futura politica e promozione 
agraria nelle zone montane delle Alpi 


1. Importanza dell'agricoltura 
di montagna 


Le Alpi sono il più grande territo- 


rio naturale e culturale d'Europa. In È 


sette stati caratterizzano il paesag 


gio e la vita e con la loro affascinan- 


te bellezza attraggono turisti da tut- && 


to il mondo. Le condizioni climatiche 


e naturali estreme rendono comun. | 


que l'area alpina un sistema ecolo- 
gico particolarmente sensibile. Per 


secoli la vita e l'economia nelle Alpi fé 


si basava primariamente sull’auto- |Éf 


sussistenza della popolazione loca- 
fe. Solo nella seconda metà del ven 
tesimo secolo è iniziato un tangibile 
mutamento di struttura che non si è 
ancora concluso. 


Oggi le funzioni delle Alpi hanno {& 


raggiunto nuove dimensioni. Le Alpi 
rappresentano spazio economico, ri- 
sorse di acqua potabile, area ricrea- 
tiva, importante snodo per il traffico, 
spazio di integrazione ecologica e ri- 
fugio per animali e piante. Questi 
compiti presuppongono però attività 
ed economie ecologicamente com- 
patibili da parte di tutte le popolazio- 
ni che vi vivono. 

L'agricoltura di montagna è irri- 
nunciabile per assolvere a queste 
funzioni. La sua attuale situazione è 
però caratterizzata da una crescen- 
te pressione economica a causa del- 
le eccedenze sui mercati agrari. L'a- 
gricoltura nell'area alpina da sempre 
fornisce un contributo irrinunciabile 
al mantenimento di una sufficiente 
densità demografica, all’approvvigio- 
namento della popolazione con ali- 
menti di alto valore qualitativo, alla 
produzione di preziosi prodotti tipici, 
alla conservazione e alla cura del 
paesaggio culturale, in particolar mo- 
do per il suo utilizzo turistico, alla tu- 
tela del terreno contro erosione, sla- 
vine e alluvioni. L'agricoltura di mon- 
tagna ha caratterizzato in misura par- 
ticolare e per generazioni il paesag- 
gio culturale alpino fornendo, molto 
oltre le proprie capacità di godimen- 


Foto di Diego Vaschetto 


to, incalcolabili prestazioni ad altri 
settori economici nonché a tutta la 
società. Affinché queste prestazioni 
multifunzionali della popolazione 
agricola locale possano continuare 
ad essere fornite, si deve assicurare 
alle aziende agricole di montagna 
una base di sussistenza. 


2. Fondamenti giuridici 
e iniziative 

Ai sensi della direttiva n. 75/268 
(CEE) del Consiglio d.d. 28 aprile 
1975 concernente l’agricoltura in zo- 
ne di montagna e in particolari zone 
svantaggiate, per ultimo modificata 
dal regolamento (CEE) n. 2328/91 
(regolamento sull'efficienza), il Con- 
siglio ha fissato un elenco delle aree 
di montagna e di certe aree svantag- 
giate, per le quali devono essere 
adottate misure speciali a livello co- 
munitario che siano adeguate alle re- 
lative condizioni. Queste misure spe- 
ciali dovrebbero tenere in particola- 
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re conto le condizioni di produzione 
naturali e dovrebbero essere prese 
con lo scopo di mantenere un ade- 
guato livello al reddito agricolo in 
queste zone. 

Nel novembre 1991 i ministri per 
l’ambiente dei sette stati alpini han- 
no sottoscritto, nell’ambito della se- 
conda conferenza alpina, la conven- 
zione per la tutela delle Alpi (conven- 
zione delle Alpi). Con l'obbligatorie- 
tà a livello di diritto internazionale di 
questo accordo si palesa la serietà 
degli sforzi politici: non più altre bel- 
le parole, ma accordi vincolanti per 
la tutela delle Alpi. L'obiettivo della 
convenzione delle Alpi è costituito 
dalla fissazione di principi fondamen- 
tali per le azioni future al fine di tro- 
vare l'accordo su misure concrete 
per la soluzione di problemi comuni. 
Per la prima volta vengono create 
condizioni quadro efficienti per l’in- 
tera area alpina, che dovrebbero for- 
nire anche alle regioni e ai comuni 
i relativi mezzi necessari per la rea- 
lizzazione degli obiettivi. Il cuore del- 


la convenzione delle Aipi è costitui- 
to dai verbali. Essi formano accordi 
separati nell’ambito della convenzio- 
ne e contengono disposizioni per la 
realizzazione degli obiettivi nei sin- 
goli settori specifici. | verbali agricol- 
tura di montagna e bosco di monta- 
gna, in questo contesto, rivestono 
un'importanza eccezionale. Vi sono 
indicate misure specifiche per la pro- 
mozione e la conservazione dell’agri- 
coltura di montagna e del bosco di 
montagna. 

Inoltre i capi dei governi delle re- 
gioni che fanno parte dell'ARGE 
ALP, con la deliberazione del 15 
maggio 1992, hanno richiesto ade- 
guate misure per aziende agricole di 
montagna situate in posizioni estre- 
me e per zone di montagna sottopo- 
ste a pericoli. 

Nel frattempo esistono vari memo- 
randum relativi all'agricoltura in zo- 
na montana. 

E quindi obiettivo dell’ARGE ALP 
illustrare, su questa comune base 
europea, le necessità specifiche del- 
l'agricoltura di montagna e di svilup- 
pare le corrispondenti impostazioni 
per la politica agraria europea relati- 
va ai territori di montagna. A causa 
della situazione di svantaggio di par- 
tenza dell'attività agricola nel territo- 
rio di montagna è necessaria una po- 
litica agraria differenziata che tenga 
conto anche delle prestazioni gene- 
rali e paesaggistiche che l’agricoltu- 
ra di montagna offre alla società. 


3. Caratteristiche 
dell’agricoltura di montagna 


A causa delle condizioni topogra- 
fiche e climatiche i contadini di mon- 
tagna producono in condizioni di vi- 
ta e di produzione particolarmente 
costose e difficili. 


3.1 Condizioni di produzione ag- 
gravate 


— Limitata redditività dei terreni 

A causa delle capacità di rendi- 
mento più limitate dei terreni, i pro- 
venti delle aree verdi in area monta- 
na sono molto più bassi di quelli rea- 
lizzati nelle posizioni di valle. Rispet- 
to alle posizioni più favorevoli, i pro- 
venti possono essere inferiori anche 
del 60%. 


— Condizioni climatiche difficili a 
causa dell'altitudine 

Le condizioni climatiche difficili ad 
altitudini elevate portano ad un pe- 
riodo vegetativo più breve e con ciò 
a vari svantaggi economici. 


— Limitate possibilità di sfruttamento 

In passato lo sfruttamento dei 
campi nella zona di montagna ha 
avuto una grande importanza nell’e- 
conomia di sussistenza, ma nel frat- 
tempo è quasi sparito del tutto a cau- 
sa delle insufficienti possibilità di 
meccanizzazione. La catena di mec- 
canizzazione nella coltivazione dei 
campi si concentra prevalentemen- 
te sul trattore. Da ciò deriva un limi- 
te pratico per la coltivazione in caso 
di una inclinazione del pendio del 
25%. 

Oltre all'inclinazione del pendio so- 
no soprattutto il breve periodo vege- 
tativo e le basse somme di tempera- 
tura ad impedire lo sfruttamento delle 
superfici agricole. Allo stesso modo 
il microclima, le precipitazioni e l’e- 
sposizione limitano le possibilità di 
sfruttamento. Solo in Svizzera, Fran- 
cia e Italia si incontrano singole col- 
tivazioni speciali e frutti dicampo che 
vengono coltivati in condizioni più dif- 
ficoltose. 


— Coercizione alla trasformazione di 
prodotti vegetali in prodotti animali 
| proventi delle aree verdi posso- 
no essere sensatamente valorizzati 
a livello ecologico ed economico so- 
lo attraverso una zootecnia a forag- 
gio grossolano con una tenuta di ani- 
mali prevalentemente propri. La sud- 
detta trasformazione provoca però 
un alto fabbisogno di lavoro per tut- 
to l’anno e con ciò rappresenta un le- 
game per tutta la famiglia contadina. 
Il disbrigo del lavoro è collegato ad 
un maggiore dispendio di tempo di 
quello necessario nelle posizioni più 
avvantaggiate. Mentre oggi nelle 
stalle libere ben organizzate il tem- 
po impiegato all'anno per mucca rag- 
giunge le 50-60 ore i contadini di 
montagna devono ancora impiegare 
150-160 ore all'anno per mucca. 


— Elevati oneri psichici delle forze 
lavoro 

il tavoro sui pendii scoscesi è le- 
gato ad un grande impiego di forza. 
Ciò vale anche per l'uso dei macchi- 
nari che possono essere usati sul 
pendio. Questo fatto è difficilmente 
calcolabile in grandezze monetarie, 
ma riveste un ruolo fondamentale 
nell’ambito della scelta profes- 
sionale. 


— Alto rischio di infortuni 
Nonostante l'idoneità d'impiego 
sui pendii dei macchinari speciali, 
nella lavorazione delle superfici sco- 
scese permane un alto rischio di in- 
fortuni, in quanto, da un jato fa mec- 
canizzazione esistente deve essere 
sfruttata fino al suo limite estremo di 
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utilizzo a causa dell’insufficiente di- 
sponibilità di forza lavoro e dall'altro 
le condizioni naturali del terreno rap- 
presentano potenziali pericoli sui pic- 
coli spazi. 


3.2. Aspetti economici 


— Alti costi di produzione 

Per l'agricoltura di montagna il su- 
peramento dei limiti entro i quali il 
trattore può essere usato, significa 
utilizzare la costosa meccanizzazio- 
ne dei pendii che in parte ha un ef- 
fetto solamente complementare al la- 
voro manuale. Ne consegue che il bi- 
sogno del fattore produttivo ‘forza la- 
voro umana’ aumenta sensibilmen- 
te. | costi di meccanizzazione nel ter- 
ritorio montano sono doppi rispetto 
alle aziende situate in valle, per cui 
anche le spese fisse annuali sono 
raddoppiate. Le grandi quantità di 
neve e il lungo periodo di foraggio in- 
vernale costringono a costruire in 
modo più costoso e ripari più ampi, 
fatto che rende ancora più costosa 
la produzione. 


— Alti costi per le infrastrutture 

La posizione centrale delle azien- 
de agricole in territorio montano e la 
struttura di maso singolo che si in- 
contra frequentemente pesano sulle 
aziende agricole con gli elevati costi 
per rendere accessibile il maso e per 
la manutenzione dell'accesso. La 
lontananza dal mercato rappresenta 
un ulteriore svantaggio per queste 
aziende. 


— Situazione interna del traffico 

La struttura piccola delle aziende, 
collegata alla frantumazione dei 
campi e al terreno difficile provoca- 
no alti costi per rendere accessibili 
i campi; la quota dei tempi di lavoro 
preliminare è alta e pure i costi per 
la tutela delle coltivazioni sono sen- 
sibilmente più elevati. 


— Apicoltura 

Un'alta quota di superficie agrico- 
la utilizzabile si trova nell’ambito dei 
prati alpini e di montagna e in prati- 
ca può essere sfruttata solo come 
pascolo. Al fine di conservare la fun- 
zione ricreativa e del tempo libero, 
ma anche la funzione di tutela di que- 
ste ampie porzioni di paesaggio, la 
coltivazione di queste superfici è ir- 
rinunciabile. 

Ciò presuppone nuovamente l'esi- 
stenza di sufficienti capi di bestiame 
nella regione. 


— Bosco di montagna 
Il bosco riveste una fondamentale 
funzione di tutela per lo spazio vita- 


le ed economico della popolazione. 
Inoltre un bosco sano situato nelle re- 
gioni montane può fornire un impor- 
tante contributo alla tutela contro 
l'acqua alta e le alluvioni al di fuori 
delle regioni montane. 

La conservazione e la cura del bo- 
sco di montagna, collegate con alti 
costi, rimangono prevalentemente 
nell’ambito di responsabilità della po- 
polazione contadina. 


— Readditività 

L'agricoltura di montagna è carat- 
terizzata da uno sforzo produttivo no- 
tevolmente più alto che non riesce ad 
essere compensato da ricavi più al- 
ti. Ne consegue un profitto più bas- 
so rispetto alle aziende di valle, fat- 
to che a lungo termine porta ad un 
impiego più alto di capitale estraneo 
e a una minore liquidità. In molti ca- 
si quindi, la redditività non è data. 

Un ulteriore problema è rappre- 
sentato dal fatto che i contadini di 
montagna godono pochissimo dei 
pagamenti collegati alla riforma agra- 
ria dell'UE a causa del prevalente 
sfruttamento di aree verdi. 


Sinteticamente, l'agricoltura di mon- 

tagna nelle Alpi è caratterizzata da: 

— limitata capacità di reddito del 
terreno, 

— zootecnia a lavoro intensivo, 

— elevati sforzi per il disbrigo del la- 
voro, la meccanizzazione, la co- 
struzione e la manutenzione de- 
gli edifici, 

— possibilità limitate di ampliamen- 
to aziendale, 

— alternative produttive quasi inesi- 
stenti, 

— situazione disagevole del traffico 
interno ed esterno, 

— bassi proventi e profitti. 


3.3. Aspetti socio-culturali 


AI fine di un duraturo sviluppo eco- 
nomico delle Alpi, che è senz'altro 
necessario, l'economia industriale ha 
un’importanza decisiva. Le aziende 
all'interno delle Alpi si differenziano 
però molto fra loro per quanto riguar- 
da la loro ubicazione. La struttura 
economica delle regioni alpine è ca- 
ratterizzata prevalentemente da im- 
prese medie e piccole che devono 
lottare con una concorrenza alquan- 
to incisiva nell’ambito del mercato in- 
terno europeo. In considerazione del- 
l’intreccio internazionale dell’econo- 
mia e del futuro ampliamento ad est 
dell'UE la conservazione dei posti di 
lavoro ha una particolare importanza. 
L’ulteriore sviluppo delle aziende in- 
dustriali esistenti e l'insediamento di 
nuove in posizioni adeguate e a con- 


dizioni rispettose della natura viene 
perseguita e puntualmente promos- 
sa al fine di assicurare posti di lavo- 
ro permanenti. Sullo sfondo di una 
concorrenza crescente, il posto di la- 
voro nell’agricoltura di montagna ac- 
quista una nuova dimensione. In 
questo contesto la combinazione dei 
redditi riveste un nuovo ruolo; attra- 
verso ulteriori fonti di reddito all’in- 
terno dell’azienda o in forma di red- 
dito secondario. 

Le aziende agricole rappresenta- 
no un sostegno delle aree rurali. For- 
niscono lo spazio vitale alla famiglia 
contadina, sono importanti portatori 
di cultura e mantengono una struttu- 
ra produttiva minima nelle aree rurali 
delle Alpi. La vita e il lavoro nelle 
aree rurali e quindi nella zona mon- 
tana ha molti vantaggi: nelle regioni 
rurali molti lavori (edilizia abitativa, 
assistenza agli anziani, coltivazione 
di frutta e verdura) possono essere 
svolti all'interno della famiglia o del 
vicinato. 

Ogni maso fornisce un certo nu- 
mero di posti di lavoro. La conserva- 
zione dei masi impedisce l'emigra- 
zione e quindi la crescita della disoc- 
cupazione nei centri. 

L'azienda agricola rappresenta l’a- 
bitazione per la famiglia contadina, 
forma contemporaneamente lo spa- 
zio vitale per la popolazione rurale ed 
è spazio ricreativo per gli abitanti del- 
le città. 


Un duraturo sviluppo dei territori 
montani come spazio vitale, lavo- 
rativo e ricreativo presuppone uno 
sviluppo armonico dell’economia. 


Solo se i contadini di montagna 
riescono a produrre un reddito suffi- 
ciente per le loro famiglie in forma di 
reddito principale, accessorio o se- 
condario essi sono in grado di rea- 
lizzare le loro funzioni di benessere 
generale a favore della popolazione 
locale e delle persone in cerca di ri- 
creazione. Ciò presuppone anche 
che nella regione sia disponibile un 
numero sufficiente di posti di lavoro 
vicini al luogo di residenza. 


3.4. Prestazioni dell'agricoltura di 
montagna a favore della società 


Attraverso la coltivazione rispetto- 
sa della natura e dell'ambiente delle 
superfici sfruttate a livello agricolo, in 
particolar modo delle malghe e dei 
pascoli alpini nonché del bosco mon- 
tano, i contadini offrono un fonda- 
mentale contributo alla creazione, al 
mantenimento e alla cura del pae- 
saggio culturale. Conservano o crea- 
no spazi vitali per la flora e per la fau- 
na e arricchiscono con ciò il paesag- 
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gio culturale. La stessa agricoltura di 
montagna possiede un interesse pri- 
mario alla tutela delle basi vitali na- 
turali: il terreno, l’acqua e l’aria. Ciò 
che la società e in particolar modo 
l'ecologia oggi ritiene sia degno di tu- 
tela è soprattutto il risultato di una se- 
colare cura della natura da parte del- 
la popolazione contadina. Attraverso 
una coltivazione rispettosa della na- 
tura i contadini di montagna creano 
il quadro paesaggistico piacevole 
che ogni anno attira milioni di perso- 
ne in cerca di ricreazione. Essi con- 
tribuiscono quindi in maniera decisi- 
va alla creazione di reddito nell'arco 
alpino; molto più del loro rendimen- 
to produttivo. 

Proprio il turismo è un importante 
fattore economico all’interno delle Al- 
pi. Ha una particolare funzione per 
la compensazione del reddito regio- 
nale e per il mantenimento dell‘an- 
tropizzazione nei territori montani, 
dove l'insediamento industriale è sot- 
toposto a grandi limiti. E l’agricoltu- 
ra di montagna a creare i presuppo- 
sti per il turismo. 


È importante che il turismo sia in- 
tegrato nelle strutture locali. In 
questo ambito il turismo ‘dolce?’ 
è destinato a rivestire un’impor- 
tanza sempre maggiore. 


Quanto sia decisivo il manteni- 
mento dell'agricoltura contadina si 
palesa quando devono essere co- 
struiti costosi sbarramenti contro le 
slavine, perché il bosco montano non 
svolge più la sua funzione di tutela 
o sulla superficie delle malghe non 
si pratica più la pastorizia per cui si 
hanno grandi spostamenti di neve. 
Soprattutto il bosco montano, in que- 
sto ambito, riveste una posizione de- 
cisiva. L'esercizio forestale, che pro- 
duca reddito, duraturo e rispettoso 
della natura tutela dalle slavine e dal- 
la fanghiglia, garantisce con ciò la 
funzionalità della rete viaria e forni- 
sce un contributo decisivo al bilan- 
ciamento idrico e alla purezza dell'a- 
ria. Il bosco montano intatto è stret- 
tamente collegato ad un'agricoltura 
di montagna redditizia. 

A causa del suo stretto collega- 
mento con tutta la sfera vitale, l'agri- 
coltura di montagna a carattere con- 
tadino diventa necessaria per la so- 
pravvivenza della società industria- 
le e della comunicazione e quindi di 
tutta l’area alpina. La vita e il lavoro 
contadino sono caratterizzati da un 
pensiero olistico. L'essenza contadi- 
na ha un'influenza positiva sulle 
aspettative di vita di tutta la popola- 
zione, è strettamente collegata ad 
una bassa criminalità, comporta con- 


tenuti oneri sociali, impedisce la fu- 
ga dalle campagne o lo spopolamen- 
to e contribuisce positivamente al 
prodotto sociale netto. 

E difficile valutare sotto il profilo 
economico queste prestazioni per il 
bene dell'intera società. Possono co- 
munque essere fornite solo se i con- 
tadini di montagna ricavano un red- 
dito sufficiente dalle loro aziende da 
lungo tempo in loro possesso. 


L’intera società è cosciente di ave- 
re una sua responsabilità acché, 
nell’interesse generale, la coltiva- 
zione di questi paesaggi culturali 
tradizionali nonché un tipo di col- 
tivazione adeguato e rispettoso 
dell'ambiente venga mantenuto e 
che venga remunerato tenendo 
conto delle condizioni economiche 
più difficoltose, in quanto: 

— Attraverso una produzione ri- 
spettosa della natura e dell'am- 
biente l'agricoltura di montagna as- 
sicura un duraturo sfruttamento del- 
le risorse naturali. 

— La bellezza e l'armonia delle 
nostre valli di montagna, che rap- 
presentano il capitale più prezioso 
per il turismo, si sono sviluppate gra- 
zie alla cura dei nostri contadini di 
montagna; essi salvaguardano cam- 
pi e pascoli, masi e baite. 

— La coltivazione delle superficie 
agricole, nonché la cura del bosco di- 
minuiscono l'erosione e servono al- 
la tutela dei paesi e della rete viaria 
contro slavine e fanghiglia. 

— La cura e la tutela del paesag- 
gio, l'antropizzazione decentralizza- 
ta nonché il mantenimento della di- 
sponibilità produttiva sono prestazio- 
ni dell'agricoltura di montagna che 
non vengono remunerate dal prezzo 
di mercato. 

— Il bosco montano esercita 
contemporaneamente una funzione 
di tutela, di utilizzo e di benessere. 


4. Richieste all'UE 


1 membri dell'ARGE ALP sono co- 
scienti del fatto che, in considerazio- 
ne dei crescenti problemi economici 
dei contadini di montagna, le misu- 
re di promozione esistenti devono es- 
sere adeguate o armonizzate meglio 
sia alle effettive condizioni nel terri- 
torio montano, che alle esigenze re- 
gionali. Per mantenere funzionale e 
paesaggisticamente attraente un'a- 
rea rurale dell’arco alpino sono ne- 
cessarie crescenti attività a tutti i li- 
velli di decisione politica. Nell'ambi- 
to di un ulteriore sviluppo della poli- 
tica agraria europea, l’ARGE ALP ri- 
vendica le seguenti misure: 


e Inclusione dei territori o zone 


montane nei regolamenti di strut- 
tura dell’Unione europea: obietti- 
vo 5b, programma LEADER, IN- 
TERREG 


L'impostazione integrata presente 
nei regolamenti di struttura rappre- 
senta una base adeguata per conti- 
nuare lo sviluppo dei territori di mon- 
tagna nel lungo periodo. 


* Maggiore considerazione dei 
territori o zone montane nell’am- 
bito delle misure di fiancheggia- 
mento (Regolamenti UE: 2078/92, 
2079/92 e 2080/92). 


Queste misure di fiancheggiamen- 
to sono adatte ad assicurare un 
orientamento ecologico dell’agricol- 
tura. Trovano grande accettazione 
sia all’interno del mondo agricolo che 
nell'intera popolazione. 

Le misure e le quote massime di 
incentivazione esistenti non sono suf- 
ficienti per bilanciare gli svantaggi 
economici o le maggiori spese nei ter- 
ritori montani. Per questo motivo è 
necessario il relativo adeguamento. 


e Adeguamento del regolamento 
sull’efficienza 2328/91 


Inserimento dei territori montani 
nel regolamento sull'efficienza 
2328/91. Nel territorio montano i co- 
sti di costruzione e di apertura più 
elevati richiedono quote di incentiva- 
zione più elevate. 

Innalzamento dell'indennità inte- 
grativa nel territorio montano: 

Per le aziende tipiche del territo- 
rio montano, le quote di incentivazio- 
ne esistenti non sono sufficienti a co- 
prire i costi di produzione molto ele- 
vati. E quindi necessario innalzare i 
limiti massimi esistenti. 


e Disposizioni speciali per le limi- 
tazioni produttive 


Al territorio montano devono esse- 
re assicurati quei contingenti produt- 
tivi e quei premi che sono necessari 
per uno sfruttamento ed una cura du- 


raturi del paesaggio culturale. 


e Promozione di meccanismi di 
mercato per prodotti a denomina- 
zione di origine controllata o con 
un carattere tipicamente regionale 


Dato che un aumento quantitativo 
della produzione non può essere so- 
stenuto, né da un punto di vista eco- 
logico né per motivi di mercato, le op- 
portunità sono rappresentate dalla 
produzione e dalla commercializza- 
zione di prodotti a denominazione di 
origine controllata o a carattere tipi- 
camente regionale. Dato che le sin- 
gole aziende da sole non sono in gra- 
do di sviluppare strategie e strutture 
di mercato sono necessarie misure 
di sostegno. 


e Remunerazione delle prestazio- 
ni multifunzionali dell'agricoltura 
di montagna e della coltivazione 
del bosco montano 


Le prestazioni attuate per la collet- 
tività come il mantenimento di un’a- 
deguata densità demografica, la con- 
servazione e la cura del paesaggio 
culturale al fine di uno sfruttamento 
turistico, ma soprattutto per la tutela 
del terreno devono essere remune- 
rate dalla collettività, affinché la po- 
polazione agricola residente possa 
continuare ad attuare queste presta- 
zioni multifunzionali. 


e Trasferimento di attribuzioni au- 
tonome ai paesi membri per la for- 
mazione indipendente di misure di 
promozione per i territori montani. 


Al fine di poter differenziare le mi- 
sure di politica agraria a seconda del- 
le situazioni specifiche delle regioni, 
è necessario che ogni Stato e ogni 
regione abbia uno spazio autonomo 
per la formazione indipendente di mi- 
sure di promozione a favore di terri- 
tori di alta montagna, fatte salve le 
competenze dell'UE concernenti la 
fissazione delle condizioni quadro e 
il controllo delle disposizioni sulla 
concorrenza. m 
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LEGISLAZIONE 


Andrea Cuneo 


LA REGIONE LIGURIA 
DA’ ATTUAZIONE ALLA LEGGE DI 
“RIORDINO DELLE 


COMUNITA’ MONT 


stata pubblicata sul B.U.R.L. 
n. 10, parte prima, l’8 mag- 
gio 1996, la Legge Regiona- 
le dì ‘Riordino delle Comu- 
nità montane’. 

Prima di addentrarci nelle osserva- 
zioni relative alla legge, ritengo do- 
veroso fare una premessa. 

Infatti, in qualità di Presidente della 
Delegazione Regionale Ligure del- 
l’UNCEM, ho l’onore di commentar- 
la e di presentarla. 

Premetto che, essendo l'iter della 
legge iniziato in data 1991 (d.d.l. n. 
37 del 19 giugno 1991), periodo an- 
tecedente la mia elezione, non mi è 
stato possibile seguirne l'intera pro- 
cedura ma, tuttavia, vorrei analizzar- 
ne le fasi più rilevanti fino alla sua ap- 
provazione. 

ll 15 luglio 1991 nel Convegno pro- 
mosso dalla Giunta Regionale sulla 
Legge 142/90 (Presidente della Giun- 
ta Regionale il comm. Edmondo Fer- 
rero) l'UNCEM Regionale presenta 
una propria proposta sull'attuazione 
di detta legge, in quanto la Regione 
Liguria prevedeva la riduzione delle 
Comunità montane da 19 a 14. 

Il 29 novembre 1991 nella Confe- 
renza dei Presidenti delle Comunità 
montane liguri viene approvato il te- 
sto dell'’UNCEM Regionale ed invia- 
to a tutti i Comuni e le Comunità 
montane affinché provvedano a far- 
ne approvare il testo dai propri Con- 
sigli e, successivamente, lo stesso 
viene trasmesso alla Regione Ligu- 
ria ai sensi dell'art. 9 dello Statuto 
Regionale (referendum di iniziativa 
popolare). 

L'UNCEM sollecita con ripetuti in- 
contri e documenti la sensibilità del- 
la Giunta Regionale in merito alle 
aspettative degli Enti del territorio 
montano. 

Il 21 luglio 1994 al neo eletto Pre- 
sidente della Giunta Regionale, dr. 
Giancarlo Mori, la Delegazione Re- 
gionale UNCEM chiede la sollecita 
attuazione della legge di ‘riordino 
delle Comunità montane”'. 


Il 19 aprile 1996, dopo alcune os- 
servazioni da parte del Commissario 
di Governo, viene definitivamente 
approvata. 

A questo punto è possibile una 
presentazione dei contenuti più im- 
portanti della Legge. 

Le Comunità montane della Ligu- 
ria vengono confermate nel numero 
di 19, così suddivise: 8 per la provin- 
cia di Genova, 4 per la provincia di 
Savona, 4 per la provincia di Impe- 
ria e 3 per la provincia della Spezia. 

Detta legge prevede, inoltre, l'e- 
stromissione di alcuni Comuni dal- 
l'ambito di competenza delle Comu- 
nità montane. 

Mi pare rilevante sottolineare che 
la proposta della Delegazione UN- 
CEM è stata interamente accolta; 
non hanno avuto riscontro, invece, le 
osservazioni presentate da alcune 
Comunità montane circa i Segretari. 

Infatti l’art. 23 dispone che ogni 
Comunità montana abbia un Segre- 
tario titolare dipendente di ruolo ag- 
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gravando, in tal modo, le spese di ge- 
stione dell'Ente. 

Ritengo che con questa legge sia 
stato compiuto un primo passo im- 
portante in considerazione delle esi- 
genze del territorio montano. 

Inoltre, con l'istituzione di uno spe- 
cifico Assessorato alla Montagna, la 
Giunta Regionale ha dimostrato una 
particolare attenzione ai problemi dei 
territori montani. 

Quale Presidente della Delegazio- 
ne Regionale UNCEM colgo l'occa- 
sione per rivolgere alla regione Ligu- 
ria un saluto e confermare il nostro 
impegno a sostenere, comunque, le 
loro aspettative. 

Si auspica, ora, che in tempi brevi 
venga data attuazione alla Legge 
31/1/1994, n. 97, che prende in con- 
siderazione altri specifici aspetti delle 
zone montane, affinché sia accele- 
rato lo sviluppo di tali comprensori e 
sia consentito un loro proficuo inse- 
rimento nella realtà socio-economica 
odierna. 


REGIONE LIGURIA 
LEGGE REGIONALE 19 aprile 1996 n. 20 


RIORDINO DELLE COMUNITA MONTANE 


Il Consiglio regionale ha approva- 
to. Il Commissario del Governo ha 
apposto il visto. 


IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 
promulga 
la seguente legge regionale: 


TITOLO | 

TERRITORI MONTANI E 

COMUNITA MONTANE 
CAPO | 

PRINCIPI GENERALI 
Articolo 1 
(Finalità) 
1. La Regione, ferma restando la 
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previgente classificazione dei territori 
montani e parzialmente montani, di- 
sciplina, in conformità agli articoli 28 
e 29 della legge 8 giugno 1990 n. 
142, l'organizzazione e il funziona- 
mento della Comunità montana qua- 
le ente locale con le finalità e le fun- 
zioni di cui alla presente legge. 

2. Peri fini dicuialcomma 1 e, te- 
nuto conto dei principi di cui all'arti- 
colo 28, commi 2 e 3 della |. 
142/1990, il territorio della Regione 
è suddiviso nelle zone omogenee di 
cui all'allegata tabella A nella quale 
sono indicati i Comuni che fanno par- 
te di ogni zona e le planimetrie che 
definiscono i confini di ognuna. 


Articolo 2 
(Costituzione delle Comunità montane) 


1. In ogni zona omogenea di cui al- g 


l’articolo 1 è costituita, tra i Comuni 
che in essa ricadono, una Comunità 
montana allo scopo di promuovere la 
valorizzazione detle zone montane. 

2. La Comunità montana esercita 
le funzioni comunali associate sulla 
base delle disposizioni di cui alla pre- 
sente legge e nel quadro degli obiet- 
tivi indicati dalla programmazione re- 
gionale in modo da consentire la pie- 
na integrazione socio-economica dei 
Comuni della medesima zona 
omogenea. 

3. La Comunità montana favorisce 
la fusione di tutti o parte dei Comuni 
ricadenti in una zona omogenea ai 
sensi dell'articolo 28, comma 1, del- 
la 1. 142/1990. 


Articolo 3 
(Fasce altimetriche del territorio) 


1. Entro un anno dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge, 
la Regione, tenuto conto dei criteri di 
cui all'articolo 28, comma 4, della |. 
142/1990, provvede con apposita 
legge ad individuare nell'ambito delle 
singole Comunità montane fasce al- 
timetriche di territorio al fine della 
graduazione e differenziazione degli 
interventi. 


Articolo 4 
(Funzioni delle Comunità montane) 


1. Alle Comunità montane com- 
petono: 

a) funzioni proprie attribuite da leggi 
dello Stato e della Regione, non- 
ché gli interventi speciali per la 
montagna stabiliti dalla normativa 
dell’Unione Europea; 

b) funzioni delegate dalla Regione, 
dalle Province e dai Comuni nel- 
l'ambito delle rispettive com- 
petenze; 

c) l'esercizio associato di funzioni 
proprie dei Comuni o a questi de- 
legate, ai sensi dell'articolo 29, 
comma 2, della |. 142/1990 ed in 
conformità alla legge 31 gennaio 
1994 n.97, nell’ambito dei com- 
parti di cui all'articolo 24 della pre- 
sente legge; 

d) funzioni non spettanti per legge ad 
altro ente, svolte dalle Comunità 
montane, purchè in coerenza con 
le finalità dell'articolo 28 della |. 
142/1990 e degli obiettivi specifi- 
ci del Piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico di cui all’arti- 
colo 24, comma 1. 

2. La legge di settore, nell’ambito 
dei comparti di cui all’articolo 24, sta- 
bilisce le funzioni proprie dei Comu- 
ni o ad essi delegate da esercitare in 
forma associata, gli indirizzi fonda- 
mentali per il loro esercizio, l’even- 


Andrea Cuneo, Presidente della De- 
legazione UNCEM della Liguria 


tuale trasferimento alle Comunità 
montane di beni, servizi e persona- 
le, nonchè gli obblighi finanziari del- 
la Regione, dei Comuni e delle Co- 
munità montane. 


Articolo 5 
(Rapporti convenzionali) 


1. La Comunità montana e il Co- 
mune escluso dalla medesima ai 
sensi dell’articolo 28, comma 2, del- 
la 1. 142/1990 possono stipulare con- 
venzioni per la realizzazione di inter- 
venti nella parte di territorio del Co- 
mune classificata montana. 

2. La Comunità montana può, al- 
tresì, stipulare convenzioni, nei limi- 
ti consentiti dalla normativa vigente, 
anche con Comuni non facenti par- 
te della Comunità montana per l’'e- 
sercizio, in modo programmato, di 
servizi e di attività. 

3. Le convenzioni regolano espres- 
samente i rapporti tra gli enti inte- 
ressati. 

4. Alle convenzioni di cui ai com- 
mi 1 e 2 può partecipare anche la 
Regione. 


Articolo 6 
(Gestione di servizi e forme associative) 


1. Le Comunità montane, per lo 
svolgimento delle proprie funzioni e 
per l'esercizio di servizi, possono av- 
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valersi degli strumenti gestionali e di 
cooperazione previsti dalla legge per 
i Comuni e per le Province. 


CAPO Il 


ORDINAMENTO DELLE 
COMUNITA MONTANE 


Articolo7 
(Statuto) 


1. La Comunità montana, ente lo- 
cale, è disciplinata dalle norme del- 
la presente legge e dal proprio 
Statuto. 

2. Lo Statuto è approvato con il vo- 
to favorevole dei due terzi dei Con- 
siglieri assegnati alla Comunità mon- 
tana. Qualora tale maggioranza non 
venga raggiunta, la votazione è ripe- 
tuta in successive sedute da tenersi 
entro trenta giorni e lo Statuto è ap- 


| provato se ottiene il voto favorevole 


della maggioranza assoluta dei Con- 
siglieri assegnati. Le disposizioni di 
cui al seguente comma si applicano 


i anche alle modifiche od integrazioni 


dello Statuto. 

3. Lo Statuto, dopo il controllo da 
parte del Comitato regionale di con- 
trollo, è pubblicato sul Bollettino Uf- 
ficiale della Regione ed entra in vi- 
gore il quindicesimo giorno succes- 
sivo alla pubblicazione. 


Articolo 8 
(Contenuti dello Statuto) 


1. Lo Statuto della Comunità mon- 
tana stabilisce le norme fondamen- 
tali per l'organizzazione dell'ente nel 
rispetto della normativa statale e re- 
gionale. 

2. In particolare prevede: 

a) la denominazione e la sede della 
Comunità e delle eventuali sedi di- 
staccate; 

b) la disciplina del funzionamento del 
Consiglio generale, della Giunta 
esecutiva e del Revisore dei conti; 

c) le attribuzioni del Presidente del- 
l'ente ove non espressamente 
previste dalla legge; 

d) le modalità di rapporto con gli en- 
ti locali e, in particolare, l’istituzio- 
ne della Conferenza dei Sindaci 
alla quale sono sottoposti, per l'e- 
spressione di un parere consulti- 
vo, gli atti espressamente indivi- 
duati dallo Statuto; 

e) la regolamentazione di ogni altro 
aspetto relativo al funzionamento 
dell'ente che non sia già espres- 
samente disciplinato; 

f) le modalità di partecipazione fi- 
nanziaria dei Comuni membri del- 
la Comunità montana. 


Articolo 9 
(Organi) 


1. Sono organi della Comunità 
montana: 

a) il Consiglio generale; 

b) la Giunta esecutiva; 

c) il Presidente. 


Articolo 10 
(Composizione del Consiglio generale) 


1. Il Consiglio generale della Co- 
munità montana è costituito da tre 
componenti in rappresentanza di cia- 
scun Consiglio comunale facente 
parte della Comunità. 

2. Nel Consiglio generale deve es- 
sere rappresentata la minoranza di 
ogni Consiglio comunale; a tal fine 
ciascun consigliere comunale non 
può votare più di un nominativo. 

3. Possono essere eletti compo- 
nenti del Consiglio generale anche i 
cittadini non facenti parte dei Consi- 
gli comunali purchè abbiano i requi- 
siti per essere eletti consiglieri co- 
munali. 

4. In caso di scioglimento di un 
Consiglio comunale di un Comune 
facente parte della Comunità monta- 
na i tre rappresentanti del Comune 
medesimo restano in carica sino al- 
la surrogazione da parte del nuovo 
Consiglio comunale e ciò anche in 
caso di gestione commissariale. 


Articolo 11 
(Ineleggibilità, incompatibilità, 
decadenza dei componenti il Consiglio) 


1. Ai componenti il Consiglio gene- 
rale della Comunità montana si ap- 
plicano in materia di ineleggibilità, in- 
compatibilità e decadenza le norme 
previste per i consiglieri comunali. 

2. E ulteriore causa di incompati- 
bilità l'appartenenza a consigli di al- 
tre Comunità montane. 


Articolo 12 
(Insediamento del Consiglio) 


1. Nella prima riunione il Consiglio 
generale, convocato dal Presidente 
uscente si pronuncia sulla regolari- 
tà della propria composizione sulla 
base dell'articolo 10, comma 3, e del- 
l'articolo 11. 

2. La convocazione della prima se- 
duta del Consiglio è disposta dal Pre- 
sidente uscente entro trenta giorni 
dal completamento dell'acquisizione 
delle deliberazioni di nomina. Tali de- 
liberazioni debbono essere trasmes- 
se alla Comunità montana entro dieci 
giorni dalla loro efficacia. 

3. La prima riunione è presieduta 
dal Consigliere più anziano d'età. 


Le Comunità montane della Liguria 


Comunità montana 
1. Intemelia 
2 Argentina-Armea 
3. Dell'Olivo 
4 Valle Arroscia 


5 Ingauna 

6  Pollupice 

7. Del Giovo 

8. Val Bormida 


9  Argentea 
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10 Valle Stura 

11. Val Polcevera 

12. Valle Scrivia 

13 Val Trebbia 

14 Fontanabuona 

15 Valli Aveto, Graveglia, Sturla 
16 Val Petronio 


17. Alta Val di Vara 
18 Riviera Spezzina 
19  Media/Bassa Val di Vara 


Articolo 13 
(Funzionamento del Consiglio) 


1. Il Consiglio generale della Co- 
munità montana delibera a maggio- 
ranza dei voti con l'intervento della 
maggioranza dei consiglieri, salvo 
nei casi previsti dalla presente legge. 

2. Il Consiglio generale adotta un 
regolamento interno per disciplinare 
il proprio funzionamento. 


Articolo 14 
(Competenze del Consiglio) 


1. Il Consiglio generale è l'organo 

di indirizzo e di controllo politico- 

amministrativo della Comunità mon- 

tana. Esso adotta i seguenti atti fon- 
damentali: 

a) lo Statuto dell'ente e le sue modi- 
ficazioni; 

b) il bilancio preventivo, le sue varia- 
zioni ed il conto consuntivo; 

c) il piano Pluriennale di sviluppo 
socio-economico, i relativi aggior- 
namenti, nonchè gli altri atti a con- 
tenuto programmatorio; 

d) i regolamenti; 

e) la nomina del Revisore dei conti; 

f) l'elezione della Giunta esecutiva e 
del Presidente; 

g) la pianta organica del personale; 

h) l'acquisto e l'alienazione di beni 
immobili; 

i) l'accensione di mutui; 
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I) la convenzione disciplinante il Ser- 
vizio di Tesoreria; 

m) la presa d'atto del conferimento 
delle funzioni delegate dai Comu- 
ni, dalle Province o dalla Regione; 

n) la presa d'atto dell'acquisizione 
dell'esercizio di funzioni proprie 
dei Comuni o ad essi delegate dal- 
la Regione; 

o) le convenzioni con gli altri enti lo- 
cali, la costituzione e la modifica- 
zione di forme associative; 

p) l'approvazione dei progetti di mas- 
sima di interventi sovracomunali; 
2. Le deliberazioni di cui al com- 

ma 1 non possono essere assunte in 
via d'urgenza da altri organi della Co- 
munità montana, salvo quelle relati- 
ve alle variazioni di bilancio che pos- 
sono essere assunte dalla Giunta 
esecutiva. In tal caso, devono esse- 
re sottoposte all'esame del Consiglio 
generale entro trenta giorni dalla da- 
ta della adozione e perdono efficacia 
se non sono ratificate entro sessan- 
ta giorni. Sono fatti salvi gli effetti de- 
gli atti compiuti fino al momento del- 
la negata ratifica. 


Articolo 15 
(Durata del Consiglio) 


1. Il Consiglio generale dura in ca- 
rica quattro anni. Ogni qualvolta il 
Consiglio comunale viene rinnovato, 


nella seduta immediatamente suc- 
cessiva alia nomina del Sindaco e 
della Giunta municipale lo stesso 
procede alla elezione dei propri rap- 
presentanti in seno al Consiglio ge- 
nerale. 

2. Il Consiglio della Comunità mon- 
tana si intende costituito o rinnovato 
con l'avvenuta nomina, entro i termi- 
ni di cui all’articolo 36, comma 5, del- 
la |. 142/1990, dei rappresentanti di 
almeno i quattro quinti dei Comuni 
interessati. 

3. In caso di decadenza, morte, di- 
missioni, o di altre cause di cessazio- 
ne dell'ufficio di componente del 
Consiglio generale, i Consigli comu- 
nali provvedono alla relativa surroga- 
zione nella prima seduta utile. 

4. Il consigliere che non partecipa 
senza giustificato motivo a tre sedu- 
te consecutive è dichiarato decadu- 
to dal Consiglio generale nella sedu- 
ta successiva. 

5. Coloro che sono chiamati, a se- 
guito di surrogazione, a far parte del 
Consiglio generale, restano in cari- 
ca sino alla fine del mandato del 
Consiglio stesso. 


Articolo 16 
(Composizione e competenze 
della Giunta esecutiva) 


1. Salvo quanto previsto dallo Sta- 
tuto, la Giunta esecutiva è composta 
come segue: 

a) cinque componenti, compresi Pre- 
sidente e Vice Presidente, per le 
Comunità montane con meno dì 
quindici Comuni e con popolazione 
non superiore a trentamila abitanti; 

b) sette componenti, compresi Pre- 
sidente e Vice Presidente, per le 
Comunità montane con almeno 
quindici Comuni ovvero con popo- 
lazione superiore a trentamila 
abitanti; 

c) nove componenti, compresi Pre- 
sidente e Vice Presidente, per le 
Comunità montane con quindici o 
più Comuni e con popolazione su- 
periore a trentamila abitanti. 

2. Lo Statuto determina la compo- 
sizione definitiva della Giunta esecu- 
tiva con riferimento alle deleghe e al- 
le altre funzioni esercitate, alla vasti- 
tà del territorio e alle esigenze di con- 
tenimento della spesa pubblica. In 
ogni caso i componenti non posso- 
no essere in numero superiore a 
quanto stabilito dal comma 1, salvo 
l'eventuale aumento di due compo- 
nenti per le Comunità montane di cui 
alla lettera a) del comma medesimo. 

3. La Giunta esecutiva compie tutti 
gli atti di amministrazione che non 
siano attribuiti dalla legge ad altri or- 
gani della Comunità montana. 


Articolo 17 
(Elezione della Giunta esecutiva, del 
Presidente e del Vice Presidente) 


1. Il Consiglio generale della Co- 
munità montana, entro trenta giorni 
dalla seduta di convalida dei Consi- 
glieri, elegge il Presidente, il Vice 
Presidente e gli altri componenti del- 
la Giunta esecutiva. 

2. L'elezione avviene sulla base di 
un documento programmatico, sot- 
toscritto da almeno un terzo dei Con- 
siglieri assegnati alla Comunità mon- 
tana, contenente la lista dei candidati 
alla carica di Presidente, Vice Presi- 
dente e di componente della Giunta 
esecutiva. 

3. L'elezione avviene a scrutinio 
palese, a maggioranza assoluta dei 
Consiglieri assegnati alla Comunità 
montana. Nel caso in cui non si rag- 
giunga la maggioranza predetta, si 
procede alla indizione di due succes- 
sive votazioni, in sedute distinte, en- 
tro i successivi trenta giorni. 

4. Qualora in nessuna di esse si 
raggiunga la maggioranza richiesta, 
il Consiglio è sciolto ai sensi degli ar- 
ticoli 39 e 49 della |. 142/1990. 


Articolo 18 
(Mozione di sfiducia, 
revoca e sostituzione) 


1. Il Presidente, il Vice Presidente 
e la Giunta esecutiva cessano dalla 
carica in caso di approvazione di una 
mozione di sfiducia costruttiva 
espressa per appello nominale con 
voto della maggioranza assoluta dei 
Consiglieri assegnati alla Comunità 
montana. 

2. Il Consiglio provvede, nell'am- 
bito della seduta stessa, su proposte 
del Presidente o di almeno la metà 
dei Consiglieri assegnati, alla sosti- 
tuzione dei singoli assessori dimis- 
sionari, revocati dal Consiglio a mag- 
gioranza dei Consiglieri assegnati o 
cessati dall'ufficio per altra causa. 


Articolo 19 
(Presidente) 


1. Il Presidente rappresenta l'En- 
te, convoca e presiede il Consiglio e 
la Giunta esecutiva, sovraintende al 
funzionamento degli uffici ed all'ese- 
cuzione degli atti. 

2. Esercita altresì le funzioni a lui 
attribuite dalle leggi, dallo Statuto e 
dai regolamenti e sovraintende all'at- 
tuazione di tutte le funzioni attribuite 
o delegate alla Comunità montana. 


Articolo 20 
(Vice Presidente) 


1. Il Vice Presidente è eletto dal 
Consiglio generale con le modalità di 
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cui all'articolo 17 e sostituisce il Pre- 
sidente dell'ente in caso di assenza 
o di impedimento. 


Articolo 21 
(Indennità) 


1. Ai componenti del Consiglio ge- 
nerale, della Giunta esecutiva, al 
Presidente e al Vice Presidente spet- 
tano le indennità e i permessi previ- 
sti dalla legge 27 dicembre 1985 n. 
816 e successive modificazioni. 

2. Per la determinazione delle in- 
dennità si fa riferimento, per le Co- 
munità montane sino a trentamila 
abitanti, alle norme previste per i Co- 
muni con trentamila abitanti e, per 
quelle con oltre trentamila abitanti, 
alle norme per i Comuni fino a cin- 
quantamila abitanti. 


Articolo 22 
(Revisore dei conti) 


1. In materia di revisione economi- 
co-finanziaria si applicano le dispo- 
sizioni di cui agli articoli 100 e se- 
guenti del decreto legislativo 25 feb- 
braio 1995 n. 77 (ordinamento finan- 
ziario e contabile degli enti locali). 


Articolo 23 
(Segretario della Comunità montana) 


1. Ferme restando le disposizioni 
dell’articolo 51 della |. 142/1990 cir- 
ca l'organizzazione degli uffici e del 
personale, la Comunità montana ha 
un Segretario titolare dipendente di 
ruolo. 

2. Il Segretario, nel rispetto delle 
direttive impartitegli dal Presidente, 
sovrintende allo svolgimento delle at- 
tività, cura l'attuazione dei provvedi- 
menti, è responsabile dell'istruttoria 
delle deliberazioni, provvede ai rela- 
tivi atti esecutivi e partecipa alle riu- 
nioni della Giunta e del Consiglio. 

3. In deroga alle disposizioni di cui 
al comma 1, le Comunità montane 
possono avvalersi a tempo parziale 
e tramite apposita convenzione del- 
l'attività del Segretario di altra Comu- 
nità montana. 

4. Lo Statuto e il regolamento or- 
ganico del personale possono preve- 
dere un Vice Segretario per lo svol- 
gimento delle funzioni vicarie del Se- 
gretario, per coadiuvarlo o sostituir- 
lo in caso di vacanza, assenza o im- 
pedimento. 


TITOLO II 
STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 


PIANO PLURIENNALE 
DI SVILUPPO SOCIO-ECONOMICO 
DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Articolo 24 
(Contenuti del piano) 


1. Il Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico, di durata quadrien- 
nale, costituisce lo strumento di in- 
dirizzo e di coordinamento per il mi- 
glioramento delle attività produttive, 
delle infrastrutture e dei servizi, al fi- 
ne di rendere meno disagiate le con- 
dizioni di lavoro e di favorire la per- 
manenza nelle zone rurali montane. 

2. Il Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico include il Piano plu- 
riennale di opere e interventi e sulla 
base di competenze della Comunità 
montana e delle deleghe effettiva- 
mente ad essa assegnate, tiene con- 
to dei seguenti comparti: 

a) riassetto idrogeologico, sistema- 
zione idraulico-forestale, uso del- 
le risorse idriche, ai sensi della 
legge 18 maggio 1989 n. 183 e 
della legge regionale 26 gennaio 
1993 n. 9 e successive modifiche; 

b) conservazione del patrimonio mo- 

numentale, dell'edilizia rurale, dei 

centri storici e del paesaggio ru- 
rale e montano; 

approvvigionamento idrico per usi 
civili e raccolta e depurazione del- 
le acque reflue, in attuazione del- 
le politiche regionali sul ciclo inte- 
grale delle acque; raccolta, anche 
differenziata, dei rifiuti solidi urba- 
ni e loro trattamento con recupe- 
ro d'energia e riciclo di materiali; 

d) organizzazione del trasporto loca- 
le, ed in particolare del trasporto 
scolastico, nei limiti delle disposi- 
zioni di cui all'articolo 23 della leg- 
ge 97/1994; 

e) organizzazione scolastica, nei li- 
miti delle disposizioni di cui agli ar- 
ticoli 20 e 21 della legge 97/1994; 

f) distribuzione delle fonti di energia, 
allacciamenti telefonici, potenzia- 
mento delle linee elettriche, nei li- 
miti delle disposizioni di cui all'ar- 
ticolo 10 della legge 97/1994; 

g) accessibilità al territorio, con rife- 
rimento alla viabilità veicolare, a 
quella destinata a veicoli speciali 
ed a carattere pedonale ed escur- 
sionistico; 

h) attività di promozione, di fruizione 
e di informazione agrituristico- 
escursionistico-sportiva attraverso 
interventi di intesa con gli Enti di 
gestione delle aree protette re- 
gionali; 

i) promozione di attività culturali, di 
produzione e di commercializza- 
zione di prodotti agroalimentari e 
artigiani tipici locali, sia per quan- 
to riguarda la fabbricazione che la 
provenienza della materia prima; 

I) organizzazione e gestione dei ser- 
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vizi sociali, ai sensi della legge re- 

gionale 6 giugno 1988 n. 21 e suc- 

cessive modifiche ed integrazioni; 

m) caccia, pesca e raccolta dei pro- 
dotti del sottobosco ai sensi di 
quanto indicato all'articolo 8 del- 
la legge 97/1994; 

n) patrimonio forestale , ai sensi del- 
l'articolo 9 della legge 97/1994; 

0) decentramento di attività e servi- 
zi, ai sensi dell'articolo 14 della 
legge 97/1994; 

p) organizzazione del servizio di po- 
lizia municipale ai sensi della nor- 
mativa regionale vigente; 

q) ogni altro intervento che la Comu- 
nità montana nell'ambito delle 
proprie competenze e funzioni in- 
tenda attuare al fine di persegui- 
re lo sviluppo socio-economico del 
proprio ambito. 

3. Il Piano pluriennale deve conte- 
nere la priorità delle opere e degli in- 
terventi risultante dall'analisi dello 
stato di fatto e dei fabbisogni ac- 
certati. 

4. Il Piano pluriennale di opere e 
di interventi indica la tipologia, la lo- 
calizzazione, il presumibile costo e le 
modalità di gestione nonchè il sog- 
getto attuatore delle opere e degli in- 
terventi. 

5. Il Piano pluriennale di opere e 
di interventi si attua attraverso Pro- 
grammi annuali operativi di cui all’ar- 
ticolo 28. 


Articolo 25 
(Procedura di adozione) 


1. La Comunità montana elabora 
il Piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico, tenuto conto della con- 
sultazione dei Comuni, dei cittadini 
e delle organizzazioni economiche e 
sindacali operanti nel suo ambito ter- 
ritoriale, secondo le modalità discipli- 
nate nello Statuto. 

2. La Giunta esecutiva predispone 
il Piano pluriennale di sviluppo socio- 
economico in coerenza con gli obiet- 
tivi generali della programmazione 
regionale e con le prescrizioni della 
strumentazione urbanistica in vigore 
ai diversi livelli. 

3. Il Consiglio generale, esamina- 
te le osservazioni e le proposte, adot- 
ta il Piano entro novanta giorni dalla 
predisposizione da parte della Giun- 
ta esecutiva ed entro trenta giorni 
dalla adozione lo trasmette alla Pro- 
vincia per l'approvazione. 


Articolo 26 
(Procedura di approvazione 
del Piano pluriennale 
di sviluppo socio-economico) 


1. La Provincia approva il Piano 
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pluriennale di sviluppo socio- 
economico della Comunità montana 
entro centoventi giorni dal suo rice- 
vimento. Entro i sessanta giorni suc- 
cessivi al ricevimento del Piano, la 
Provincia può richiedere chiarimen- 
ti ed informazioni alla Comunità mon- 
tana che li fornisce entro i successi 
vi trenta giorni. 

2. Trascorso il termine di cento- 
venti giorni di cui al comma 1 il Pia- 
no si intende approvato ed entra in 
vigore a partire dal 1° gennaio suc- 
cessivo. 

3. Gli aggiornamenti del Piano plu- 
riennale di sviluppo socio-economico 
vengono approvati con le modalità di 
cui al comma 1. 

4. Il Piano e i suoi aggiornamenti, 
corredati dalle deliberazioni approva- 
tive della Provincia, sono trasmessi 
alla Regione, ai fini della programma- 
zione regionale ai sensi dell'articolo 
13, comma 3, della legge regionale 
5 aprile 1994 n. 18. 


Articolo 27 
(Attuazione del Piano di sviluppo 
socio-economico) 


1. L'esecuzione delle opere, delle 
attività e degli interventi previsti dal 
Piano pluriennale socio-economico 
compete alle Comunità montane se 
gli stessi riguardano l'ambito del ter- 
ritorio delle Comunità montane e non 
appartengono alla specifica compe- 
tenza attribuita per legge ad altri en- 
ti, salvo deleghe da parte dei me- 
desimi. 


Articolo 28 
(Programma annuale operativo) 


1. Il Programma annuale operati- 
vo individua gli interventi prioritari, 
eventualmente suddivisi per fasi fun- 
zionali, compatibilmente con le risor- 
se finanziarie effettivamente disponi- 
bili, la cui attuazione spetta alla Co- 
munità montana per competenza 
propria, delegata o perché costitui- 
sce esercizio associato di funzioni, ai 
sensi dell'articolo 4. 

2. Il programma annuale operati- 
vo comprende altresì l’elenco degli 
interventi attuati sulla base dei pre- 
cedenti programmi annuali con una 
valutazione della loro efficacia rispet- 
to agli obiettivi. 

3. Il Consiglio generale, sulla ba- 
se del Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico, adotta il Program- 
ma annuale operativo per l'anno suc- 
cessivo e lo trasmette entro il 30 set- 
tembre alla Provincia che entro i tren- 
ta giorni successivi ne attesta la coe- 
renza con il Piano pluriennale 
suddetto. 


TITOLO III 
DISPOSIZIONI FINANZIARIE 


Articolo 29 
(Autonomia finanziaria) 


1. Le Comunità montane hanno 
specifica autonomia finanziaria in ba- 
se alle norme dell'ordinamento della 
finanza pubblica ad esse applicabili. 

2. La finanza delle Comunità mon- 
tane è costituita da: 

a) trasferimenti correnti dallo Stato e 
dalla Regione; 

b) trasferimenti comunitari, statali e 
regionali per le spese di inve- 
stimento; 

c) quote dei Comuni membri della 
Comunità montana; 

d) trasferimenti dalla Regione, Pro- 
vincia e Comune per l'esercizio di 
funzioni attribuite o delegate; 

e) altre entrate proprie anche di na- 
tura patrimoniale; 

f) ricorso al credito nell'ambito del- 
le norme stabilite dalla legislazio- 
ne statale per gli Enti locali; 

0) fondo per la montagna ai sensi 
della legge 97/94; 

h) altre entrate. 


Articolo 30 
(Finanziamenti regionali) 


1. La Regione concorre al finanzia- 
mento delle attività delle Comunità 
montane attraverso: 

a) contributi per le spese di funzio- 
namento; 

b) contributi per l'attuazione dei pro- 
grammi annuali operativi; 

c) assegnazioni per l'esercizio di fun- 
zioni regionali attribuite o delega- 
te alle Comunità montane. 


Articolo 31 
(Contributi per le spese di 
funzionamento) 


1. La Giunta regionale delibera an- 
nualmente il riparto dei fondi per le 
spese di funzionamento delle Comu- 
nità montane sulla base dei seguen- 
ti criteri: 

a) 30 per cento da ripartirsi in parti 
uguali tra le singole Comunità 
montane; 

b) 40 per cento da ripartirsi in propor- 
zione alla superficie territoriale 
delle Comunità montane; 

c) 30 per cento da ripartirsi in propor- 
zione alla popolazione residente 
nei Comuni facenti parte della Co- 
munità montana. 


Articolo 32 
(Finanziamento dei programmi 
operativi) 


1. La Giunta regionale ripartisce tra 


le Comunità montane i fondi asse- 
gnati per le finalità di cui alla legge 
3 dicembre 1971 n. 1102 e succes- 
sive modificazioni e al decreto legi- 
slativo 30 dicembre 1992 n. 504 o al- 
trimenti disponibili in forza di leggi re- 
gionali o altre norme statali sulla ba- 
se dei seguenti criteri: 

a) 50 per cento in proporzione alla 
superficie territoriale di ciascuna 
Comunità montana; 

b) 30 per cento in proporzione alla 
popolazione residente nei Comu- 
ni facenti parte della Comunità 
montana risultante al 31 dicembre 
dell'anno precedente secondo i 
dati forniti dall'ISTAT; 

c) 20 per cento in base all'indice di 
presidio calcolato sul rapporto tra 
territorio e popolazione. 

2. | fondi ripartiti ai sensi del comma 

1 vengono erogati alle Comunità 

montane a seguito della verifica di 

conformità con il Piano pluriennale di 

sviluppo economico-sociale prevista 

dall'articolo 28, comma 3. 


Articolo 33 
(Assegnazioni per le spese connesse 
all'esercizio delle funzioni regionali 

attribuite o delegate alle 
Comunità montane) 


1. Per le spese relative all'eserci- 
zio delle funzioni amministrative re- 
gionali attribuite o delegate alle Co- 
munità montane, la Giunta regiona- 
le ripartisce annualmente le asse- 
gnazioni ad ogni Comunità montana 
secondo quanto disposto in materia 
dalle singole leggi di settore. 


TITOLO IV 
NORME FINALI E TRANSITORIE 


Articolo 34 
(Controllo sugli organi e sugli atti 
delle Comunità montane) 


1. Ai sensi dell’articolo 49 della |. 
142/1990 alle Comunità montane si 
applicano le norme di cui alla legge 
regionale 18 dicembre 1995 m. 58. 

2. Le deliberazioni della Giunta 
esecutiva, nelle materie di cui all’ar- 
ticolo 45, comma 2, dalla |. 142/1990, 
sono sottoposte al controllo qualora 
un quinto dei componenti il Consiglio 
generale ne faccia richiesta scritta e 
motivata con l'indicazione delle nor- 
me violate, entro dieci giorni dall’af- 
fissione all’albo pretorio della Comu- 
nità montana. 

3. Il Presidente della Comunità 
montana cura il tempestivo invio ai 
Comuni facenti parte della stessa 
dell'elenco delle deliberazioni di volta 
in volta approvate dalla Giunta ese- 
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cutiva. 

4. Il Comitato regionale di control- 
lo, in caso di mancato rispetto dei ter- 
mini di cui alla presente legge, pro- 
cede ai sensi dell’articolo 25 della l.r. 
58/1995. 


Articolo 35 
(Rapporti con la pianificazione 
territoriale di livello regionale 
e provinciale) 


1. La Comunità montana concor- 
re alla formulazione del Piano terri- 
toriale regionale e del Piano territo- 
riale di coordinamento della Provin- 
cia di appartenenza, nei modi stabi- 
liti dalla legge urbanistica regionale 
attraverso le indicazioni contenute 
nel Piano pluriennale di sviluppo 
socio-economico. 


Articolo 36 
(Norme di prima applicazione) 


1.Le Comunità montane, come ri- 
delimitate dall’articolo 1, iniziano ad 
operare ai sensi della presente leg- 
ge dal 1° gennaio 1997. 

2. La Giunta regionale, entro tale 
data, adotta gli atti necessari alla de- 
finizione dei rapporti finanziari, am- 
ministrativi, e di trasferimento degli 
atti, del patrimonio e del personale 
sentiti gli enti locali interessati. 

3. Fino al 1° gennaio 1997 conti- 
nuano ad operare le Comunità mon- 
tane delimitate ai sensi della legge 
regionale 30 luglio 1973 n. 27 e i Co- 
muni procedono, ove necessario, al- 
la nomina dei propri rappresentanti 
in seno alle nuove Comunità 
montane. 

4. Qualora, per effetto delle dispo- 
sizioni di riordino territoriale, si veri- 
fichino variazioni rispetto al prece- 
dente assetto della Comunità mon- 
tana, connesse all'inserimento o al- 
l'esclusione di uno o più Comuni, il 
Consiglio della Comunità si ricostitui- 
sce con l'aggiunta dei rappresentanti 
dei nuovi Comuni inseriti nella Co- 
munità e con l'esclusione dei rappre- 
sentanti dei Comuni esclusi dalla Co- 
munita. Rimangono in carica i Con- 
siglieri già nominati dai Comuni che 
continuano a far parte delle nuove 
Comunità montane. 

5. La seduta di ricostituzione del 
Consiglio della Comunità montana è 
convocata dal Presidente in carica 
non appena pervenute le nuove de- 
signazioni. 

6. Entro il 31 marzo 1997 le Comu- 
nità montane approvano il nuovo 
Statuto dell'Ente. 

7. Per l’anno 1997 non si applica 
quanto stabilito dall'articolo 32, com- 
ma 2, ed i fondi ivi previsti sono ri- 
partiti previo invio alla Regione da 


parte delle Comunità montane del 
programma stralcio previsto dall’ar- 
ticolo 21 della legge regionale 21 
maggio 1973 n. 15. 

8. Le Comunità montane adottano 
il primo Piano pluriennale di svilup- 
po socio-economico, di cui all'artico- 
lo 24, entro il 31 luglio 1997 con du- 
rata quadriennale. 


Articolo 37 
(Commissione Mista) 


1. Ai fini dell'attuazione della pre- 
sente legge e del riordino delle leggi 
regionali di settore, ai sensi dell’arti- 
colo 4, comma 2, il Presidente della 
giunta regionale si avvale di una 
Commissione Mista Regione- 
Provincia-Comuni-Comunità monta- 
ne composta: 

a) per la Regione: l'Assessore dele- 
gato, il Direttore di Dipartimento 
ed il Dirigente della Struttura com- 
petenti per materia o loro delegati; 

b) per le Province, i Comuni e le Co- 
munità montane: due rappresen- 
tanti dell'Unione delle Province 
Italiane (UPI), dell'’Associazione 
Nazionale Comuni Italiani (ANCI), 
dell'Unione Nazionale Comuni, 
Comunità, Enti Montani (UNCEM) 
- Sezioni liguri. 


Articolo 38 
(Relazione sullo stato di attuazione 
della legge) 


1. La Giunta regionale presenta al 
Consiglio regionale entro il 31 luglio 
1997 una relazione sullo stato di at- 
tuazione della presente legge, con ri- 
ferimento anche al necessario rac- 
cordo con le altre norme della pro- 
grammazione regionale e della pian- 
ficazione territoriale. 

2. In base alle risultanze della re- 
lazione di cui al comma 1, la Giunta 
regionale sottopone contestualmen- 
te al Consiglio regionale eventuali 
proposte di legge di modifica della ta- 
bella ‘A" allegata alla presente 
legge. 


Articolo 39 
(Nuove ridelimitazioni delle 
Comunità montane) 


1. | Comuni confinanti con le Co- 
munità montane costituite ai sensi 
della presente legge e aventi i requi- 
siti di cui all'articolo 28, comma 3 del- 
la legge 142/1990, possono presen- 
tare alla Regione motivata richiesta 
di inclusione, previo parere del Con- 
siglio Generale della Comunità mon- 
tana confinante. 

2. | Comuni inseriti in Comunità 
montane ai sensi della presente leg- 
ge possono altresì presentare alla re- 


gione motivata istanza per la loro 
esclusione dalle Comunità montane 
medesime e la loro inclusione in al- 
tra Comunità montana, previa acqui- 
sizione di un parere obbligatorio, ma 
non vincolante, delle Comunità mon- 
tane interessate. 

3. La Regione, con apposita leg- 
ge, provvede a disciplinare sui casi 
di cui ai commi 1 e 2 ove necessario. 


Articolo 40 
(Norme per l'esercizio della delega 
in agricoltura) 


1. A decorrere dal 1° gennaio 
1997 le Comunità montane, come ri- 
delimitate a norma della presente 
legge, esercitano quali enti delegati 
le funzioni in materia di agricoltura e 
foreste già delegate ai sensi della 
legge regionale 12 gennaio 1978 n. 
6 e da ogni altra legge regionale. 

2. Fino al 31 dicembre 1996 le fun- 
zioni in materia di agricoltura e fore- 
ste continuano ad essere esercitate 
dalle Comunità montane delimitate ai 
sensi della l.r. 27/1978 e dai Consorzi 
di Comuni per le Deleghe in Agricol- 
tura di cui alla l.r. 6/1978. 

3. Per i territori non ricompresi nel- 
le Comunità montane come ridelimi- 
tate ai sensi della presente legge, a 
decorrere dal 1° gennaio 1997, le de- 
leghe sono esercitate dagli enti indi- 
viduati con atto della Giunta regiona- 
le a seguito dì opportune intese con 
i Comuni interessati, volte a consen- 
tire l'istituzione di nuove forme asso- 
ciative tra i predetti Comuni o il con- 
venzionamento con le Comunità 
montane confinanti ovvero, ove pos- 
sibile, la prosecuzione dell'attività dei 
Consorzi già costituiti. 

4. Entro il 1° gennaio 1997 la 
Giunta regionale adotta gli atti neces- 
sari alla definizione dei rapporti finan- 
ziari amministrativi e al trasferimen- 
to degli atti, del patrimonio e del per- 
sonale. 

5. I fondi per l'esercizio delle fun- 
zioni delegate sono ripartiti, nei limi- 
ti della disponibilità di bilancio, se- 
condo i seguenti criteri: 

a) per il 20 per cento in misura 
uguale; 

b) per il 50 per cento in misura pro- 
porzionale alla superficie agrico- 
la coltivata; 

c) per il 30 per cento in proporzione 
al numero delle aziende esistenti 
in ciascuna zona quali risultano 
dai dati ufficiali forniti dall'Istituto 
Nazionale di Statistica (ISTAT). 


Articolo 41 
(Rinvio legislativo) 


1. Per quanto non espressamen- 
te previsto dagli articoli 17 e 18 del- 
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la presente legge si applicano gli ar- 
ticoli 34 e 37 della I. 142/1990. 


Articolo 42 
(Norma finanziaria) 


1. Agli oneri finanziari derivanti 
dall'attuazione della presente legge 
si provvede con gli stanziamenti in 
termini di competenza e di cassa 
iscritti ai seguenti capitoli dello stato 
di previsore della spesa del bilancio 
regionale: 

a) Capitolo 7601 ‘‘Contributi per le 
spese di funzionamento delle Co- 
munità montane" per gli oneri di 
cui all'articolo 31; 

b) Capitolo 7605 ‘“Contributi per l'or- 
ganizzazione e lo sviluppo della 
montagna"' e Capitolo 7608 ‘“Con- 
tributi in conto capitale alle Comu- 
nità montane per la realizzazione 
di opere pubbliche di preminente 
interesse sociale ed economico 
secondo gli obiettivi di cui all’arti- 
colo 3 della legge 8 giugno 1990 
n. 142"' per gli oneri di cui all'arti- 
colo 32; 

c) Capitolo 521 ‘‘Fondo per la dele- 
ga di funzioni amministrative alle 
Comunità montane e Consorzi di 
Comuni in materia di agricoltura, 
foreste, economia montana" per 
gli oneri derivanti dall'esercizio 
delle funzioni delegate in agricol- 
tura, ai sensi dell'articolo 40. 

2. Agli oneri per gli esercizi suc- 

cessivi si provvede con i relativi 

bilanci. 


Articolo 43 
(Abrogazione di norme) 


1. Salvo quanto previsto nelle di- 
sposizioni transitorie sono abrogate 
le seguenti leggi regionali: 

a) 21 maggio 1973 n. 15; 

b) 30 luglio 1973 n. 27 e successive 
modifiche; 

c) 26 giugno 1978 n. 32; 

d) 27 luglio 1978 n. 43. 


La presente legge regionale sarà 
pubblicata nel Bollettino Ufficiale del- 
la Regione. E fatto obbligo a ciunque 
spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 


Data a Genova, addì 19 aprile 1996 
MORI 


LAVORATORI PREPARATORI E NOTE 


Avvertenza: | testi eventualmente qui 
pubblicati sono redatti dal Settore Legi- 
slativo del Consiglio regionale ai sensi 
dell'art. 7 della legge regionale 
28.12.1988 n. 75, al fine di facilitare la 


lettura delle disposizioni di legge cita- 
te o alle quali è operato il rinvio. Resta- 
no invariati il valore e l'efficacia degli 
atti legislativi originari. 

Disegno di legge d'iniziativa della giun- 
ta regionale presentato al Consiglio re- 
gionale il 16 marzo 1995, riassunto ai 
sensi dell'articolo 99 del Regolamento 
interno con il n. 24/513 in data 26 lu- 
glio 1995; 

assegnato alle Commissioni consiliari 
le III congiunte ai sensi dell'articolo 23 
secondo comma del Regolamento 
interno; 

nel corso dei lavori sono state effettua- 
te consultazioni ed è stata esaminata 
per connessione la p.d.l. n. 205 di ini- 
ziativa popolare in relazione alla quale 
è stato proposto al Consiglio regiona- 
le il non passaggio agli articoli; in tal 
senso ha votato il Consiglio regionale 
nella seduta del 6 febbraio 1996; 
espresso parere favorevole dalle Com- 
missioni | e Ill congiunte il 22 gennaio 
1996; 

esaminato ed approvato dal Consiglio 
regionale nella seduta del 6 gennaio 
1996 (relatori Consiglieri L. Collecchia 
e R. Levaggi); 

rinviato dal Commissario del Governo 
con atto n. 254 del 9 marzo 1996, inte- 
grato con nota del 13 marzo 1996, per 
il riesame del Consiglio regionale ai 
sensi dell'articolo 127 della Costi- 
tuzione; 

riassegnato dal Consiglio regionale al- 
le Commissioni consiliari ai sensi del- 
l'articolo 94 del Regolamento interno 
il 19 marzo 1996; 

approvato dal Consiglio regionale nel- 
la seduta del 26 marzo 1996, su con- 
forme proposta formulata dalle Com- 
missioni ] e Ill il 22 marzo 1996, il testo 
emendato a parziale adeguamento ai 
rilievi governativi (relatore Consigliere 
L. Collecchia); 

vistato dal Commissario del Governo 
con atto n. 580 del 13 aprile 1996. 


Nota all'articolo 1 
1. La legge 8 giugno 1990 n. 142 ‘‘Or- 
dinamento delle autonomie locali’ è pub- 
blicata nella G.U. 12 giugno 1990 n. 135. 
S.0. 


Nota all'articolo 4 
1. La legge 31 gennaio 1994 n. 97 
“Nuove disposizioni per le zone monta- 
ne" è pubblicata nella G.U. 9 febbraio 
1994 n. 32 S.O. 


Nota all'articolo 21 


1. La legge 27 dicembre 1985 n. 816 
‘‘Aspettative, permessi e indennità degli 
amministratori locali” è pubblicata nella 
G.U. 10 gennaio 1986 n. 7. 


Nota all'articolo 22 


1. Il d.lgs. 25 febbraio 1995 n. 77 è 
pubblicato nella G.U. 18 marzo 1995 n. 
65 S.0. 


Note all'articolo 24 


1. La legge 18 maggio 1989 n. 183 
‘Norme per il riassetto organizzativo e 


funzionale della difesa del suolo‘, pub- 
blicata nella G.U. 25 maggio 1989 n. 120 
S.O., è stata modificata dalla legge 7 
agosto 1990 n. 253; la legge regionale 
9/1993 di attuazione, pubblicata nel B.U. 
10 febbraio 1993 n. 5, è stata modificata 
dalla legge regionale 29 aprile 1993 n. 
18. 


2. La legge regionale 6 giugno 1988 n. 
21 “Riordino e programmazione dei ser- 
vizi sociali della Regione Liguria”' è sta- 
ta modificata dalle leggi regionali 13 lu- 
glio 1989 n. 25, 17 gennaio 1990 n. 5,4 
settembre 1991 n. 23, 28 maggio 1992 
n. 15, 12 aprile 1994, n. 19. 


Nota all'articolo 26 


1. La legge regionale 5 aprile 1994 n. 
18 “Norme sulle procedure di program- 
mazione"', pubblicata nel B.U. 20 aprile 
1994 n. 10, è stata modificata dalla leg- 
ge regionale 8 marzo 1996 n. 12, pubbli- 
cata nel B.U. 27 marzo 1996 n. 6. 


Note all’articolo 32 


1. La legge 3 dicembre 1971 n. 1102 
‘Nuove norme sullo sviluppo della mon- 
tagna'' è pubblicata in G.U. 23 dicembre 
1971 n. 324. 

2. Il d.lgs. 30 dicembre 1992 n. 504 
“Riordino della finanza degli enti territo- 
riali, a norma dell'articolo 4 della legge 
23 ottobre 1992, n. 421" è pubblicato nel- 
la G.U. 30 dicembre 1992 n. 305 S.0. 


Nota all'articolo 34 


1. La legge regionale 18 dicembre 
1995 n. 58 ‘‘Norme per l'esercizio dei 
controlli sugli atti degli enti locali” è pub- 
blicata nel B.U. 3 gennaio 1996 n. 1 P.I. 


Note all'articolo 36 


1. La legge regionale 30 luglio 1973 n. 
27 ‘‘Determinazione delle zone omoge- 
nee ai sensi e per gli effetti della L. 3 di- 
cembre 1971 n. 1102", pubblicata nel 
B.U. 22 agosto 1973 n. 29 é stata ogget- 
to di numerose modifiche. 

2. L'articolo 21 della legge regionale 
21 maggio 1973 n. 15 ‘‘Disciplina delle 
Comunità montane” reca: ‘Il Consiglio 
Generale, entro il 30 settembre di ogni 
anno, sulla base del piano di sviluppo 
economico-sociale, adotta il programma 
stralcio inviato alla Giunta regionale per 
l'approvazione”’. 


Nota all'articolo 40 


1. La legge regionale 12 gennaio 1978 
n. 6 ‘‘Delega delle funzioni amministra- 
tive in materia di agricoltura, foreste, eco- 
nomia montana”, pubblicata nel B.U. 1° 
febbraio 1978 m. 5, è stata modificata 
dalle leggi regionali, 27 giugno 1979 n. 
22, 24 dicembre 1979 n. 50, 10 aprile 
1981 n. 13, 21 luglio 1983 n. 30, 16 apri- 
le 1984 n. 22. 

[a] 


SOVRACCANONI IDROELETTRICI: 
L’UNCEM CHIEDE UN INCONTRO CON IL MINISTERO 


Il Presidente dell’UNCEM ha scritto in questi termini al Ministero del 


Tesoro: 


‘‘L’art. 17 del D.L. 25 maggio 1996, n. 286, ultima versione di analogo 
provvedimento più volte reiterato dal Governo, al comma tre ha modifi- 
cato la previgente disciplina in ordine al versamento dei sovraccanoni 
emarginati in oggetto, la quale prevedeva l'assegnazione dei medesimi 


anche ai singoli Comuni titolari. 


Tale possibilità, configurandosi ormai ‘gestione fuori bilancio”, non 


è più ritenuta ammissibile dalla citata norma dell’art. 17, che limita ai 
soli Consorzi obbligatori di cui alla legge n. 959/53 la capacità di riscuo- 
tere direttamente dai Concessionari le somme spettanti, attraverso il Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici. 

La nuova normativa risulta aver avuto applicazione soltanto relativa- 
mente all'istituzione di un Capitolo in entrata dello stato di previsione 
del Ministero dei Lavori pubblici, ove affluiscono le somme assegnate 
dal Ministero del Tesoro, e non anche di quello in uscita, bloccando per 
tale via la materiale erogazione dei sovraccanoni ai Comuni non con- 
sorziati (ovvero alle Comunità montane che, in ipotesi di scioglimento 
dei Consorzi, sono destinatarie dei sovracanoni ai sensi dell'art. 5 della 
legge 22/12/80, n. 925). 

L'UNCEM rivolge quindi pressante richiesta a Codesto Ministero af- 
finché vengano sollecitamente normalizzati i meccanismi di accredito 
delle somme spettanti ai Comuni, attraverso l’istituzione e l'attivazione 
dell'apposito Capitolo di spesa del Ministero dei LL.PP. che consenta 
il tempestivo ripristino del tradizionale canale di erogazione dei sovra- 
canoni in parola. 

Grati per l’attenzione, si resta in attesa di cortese riscontro e si invia- 
no distinti saluti”. 

Il Presidente 
Guido Gonzi 
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SPAZIO APERTO 


Enrico lemboli 


ENTI LOCALI: 
RESPONSABILITA’ E CONTROLLO 
DI GESTIONE 


a legge 8.6.90 n. 142, pone 
a livello normativo una pre- 
cisa opzione di principio: la 
separazione di competenze 
tra la sfera politica e quella buro- 
cratica. Tale separazione è il pre- 
supposto ineliminabile per un corret- 
to funzionamento del sotto-sistema 
amministrativo degli Enti locali, per 
cui agli organi elettivi è demandata 
la funzione di indirizzo e di control- 
lo, mentre agli organi burocratici (il 
Segretario è anch'esso un organo) 
ed agli organismi collegati funzional- 
mente (ossia agli uffici) è devoluta la 
‘‘implementazione’’ delle scelte 
politico-amministrative. 

Mentre il legislatore ha inteso for- 
nire un esempio di applicazione del 
principio di imparzialità, cosa succe- 
de nella pratica quotidiana senza che 
nessuno sia chiamato alle proprie re- 
sponsabilità? Esistono Sindaci e am- 
ministratori che approfittano della fi- 
gura del segretario con scarsa capa- 
cità giuridica-amministrativa e gesti- 
scono direttamente non solo la spe- 
sa pubblica con atti illegittimi e con 
violazioni della legge sulla contabili 
tà dello Stato, ma anche il persona- 
le a cui impongono determinati com- 
portamenti al cospetto del cittadino. 

Di contro, segretari e pubblici fun- 
zionari responsabili di servizi, condi- 
zionano Sindaci e pubblici ammini- 
stratori inesperti, poco capaci, sug- 
gerendo ed imponendo nei fatti l'or- 
dinaria amministrazione, arrecando 
così danno allo Stato ed ai cittadini in 
quanto fanno rallentare l'iter di prov- 
vedimenti necessari, opportuni, utili. 

Nessuno è stato chiamato alle pro- 
prie responsabilità. 

Nessuno è stato sottoposto a pro- 
cessi seri di addebiti, sia economici 
che giudiziari. 

Ciò, perché negli enti locali il con- 
trollo di gestione, e, più in generale, 
gli strumenti per improntare la gestio- 
ne pubblica a criteri di razionalità, 
non sono stati culturalmente accet- 
tati né assimilati dagli operatori pub- 
blici; né ancora oggi, dopo 5 anni dal- 


l'uscita della legge, ci sono le condi- 
zioni organizzative atte a consentir- 
ne la concreta applicazione. 

Eppure il controllo dovrebbe na- 
scere nello stesso momento in cui si 
instaura o nasce un procedimento, 
che prevede la ‘’codecisionalità’’, ca- 
rattere fondamentale dei processi 
decisionali negli enti locali, che si 
snoda su due momenti fondamenta- 
li che attingono a ‘’soggetti diversi”. 

Infatti, l'art. 53 della legge 142/90 
prevede che alla proposta segua l'e- 
spressione del parere di regolarità 
tecnica, di quello contabile e di quel- 
lo di legittimità, che sono di compe- 
tenza, rispettivamente, del responsa- 
bile del servizio proponente, del re- 
sponsabile del servizio contabile-fi- 
nanziario e del segretario comunale. 

L'espressione del parere non va 
intesa come un fatto di routine, an- 
zi, il funzionario chiamato a darlo de- 
ve abituarsi all'idea che il suo pare- 
re può e deve influenzare il proces- 
so decisionale pubblico, quale primo 
stadio di controllo e di rispetto della 
normativa. 

Entrambi i soggetti, politici e buro- 
cratici, concorrono a formulare la 
“decisione finale”, anche se da am- 
biti operativi distinti e con distinte e 
specifiche responsabilità anche per- 
sonali. 

La responsabilità dei funzionari ed 
amministratori aumentano di quanti- 
tà e tipologia, le norme penali inaspri- 
scono le sanzioni a loro carico e la 
Corte dei conti provvede all’addebi- 
to ed al recupero della spesa effet- 
tuata in modo illegittimo con il con- 
corso dei pareri. 

L'art. 82 della legge sulla contabi- 
lità generale dello stato dispone: 
‘‘l’impiegato che per azione od omis- 
sione, anche solo colposa, nell’eser- 
cizio delle sue funzioni, cagioni dan- 
no allo Stato, è tenuto a risarcirlo”’. 

Ciascun impiegato risponde perla 
sua parte, salvo che dimostri di ave- 
re agito per ordine superiore che era 
obbligato ad eseguire. 

L'art. 58 della legge 142/90, ha 
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confermato tale principio ed ha sta- 
bilito che agli amministratori ed ai di- 
pendenti si devono applicare le di- 
sposizioni vigenti per gli impiegati ci- 
vili dello stato, devono altresì essere 
assoggettati alla giurisdizione della 
Corte dei conti, a seconda delle di- 
verse forma di responsabilità (civile, 
amministrativa, contabile, penale). 

L'opinione pubblica chiede un 
maggiore controllo ed una maggiore 
responsabilizzazione degli amministra- 
tori, dei dirigenti, dei funzionari; da 
questi ultimi ci si aspetta e si preten- 
de una sempre maggiore efficienza. 

Per raggiungere ciò, è necessario 
un maggiore controllo di legittimità; 
non un controllo vecchia maniera, 
meramenre cartaceo delle situazio- 
ni prese in esame, come faceva una 
volta il CO.RE.CO. (Comitato Regio- 
nale di Controllo, oggi relegato in una 
posizione più debole di controllo del- 
le delibere dei Comuni che vi invia- 
no solo gli atti del Consiglio e non più 
quelli di Giunta. Le deliberazioni del- 
la Giunta possono essere inviate al 
controllo del CORECO quando 1/3 
dei consiglieri nei comuni nei quali si 
vota con il sistema proporzionale op- 
pure 1/5 dei consiglieri nei comuni 
nei quali si vota con il sistema mag- 
gioritario ne fanno richiesta scritta e 
motivata: art. 45 della legge 142/90). 
Prima dell'emanazione di tale tegge, 
il CO.RE.CO si limitava ad esamina- 
re i documenti che, allegati alle deli- 
berazioni, venivano prodotti dalla 
stessa amministrazione controllata 
(anche se alla luce di quanto viene 
perpetrato oggi con il solo controllo 
interno, bisogna ammettere che il 
CO.RE.CO ha funzionato da deter- 
rente nei confronti di certe spregiu- 
dicate operazioni). 

E necessario un controllo che si 
fonda sui principi dell'efficacia e del- 
l'efficienza; la stessa spesa pubbli- 
ca deve esigere un controllo in ordi- 
ne alcome, quando e dove il danaro 
della collettività viene impiegato. 

Per eliminare la confusione dei 
ruoli tra potere politico e potere bu- 


rocratico e tentare un'inversione di 
marcia rispetto al passato, è stata ap- 
provata la legge 142/90, basata su 
due principi cardini: governabilità e 
separazione dei poteri. 

A rafforzare questi due principi, è 
intervenuta la legge 241/90 che, ba- 
sandosi sul principio della trasparen- 
za dell’azione amministrativa, confe- 
risce al cittadino utente un potere di 
controllo mai conosciuto prima nel 
nostro sistema. 

Gli statuti degli Enti possono pre- 
vedere forme di controllo economico 
interno alla gestione; un controllo 
economico e di efficienza, interno 
perché si esaurisce nell'ambito del- 
lo stesso Ente ma obbligatorio a nor- 
ma dell'art. 20 del D.Lvo n. 29/93 (nel 
testo sostituito dall’art. 6 del D.L.vo 
n. 470/93). 

Secondo la legge di riforma, è vero 
che ai dirigenti degli Enti Locali com- 
petono la direzione degli uffici ed il 
potere di emanare atti di rilevanza 
esterna (art. 51 e 52 legge 142); ma è 
vero anche che compete loro la cor- 
relata responsabilità, anche quella 
attiva, che corrisponde alla respon- 
sabilità dei risultati (D.L.vo N. 29/93). 

Il controllo, non deve essere richie- 
sto o esercitato solo dai cittadini, che 
già scarsamente lo esercitano se non 
solo per casi gravi e personali per- 
ché interessati ad un procedimento; 
deve essere prima di tutto politico 
nella stessa istituzione, esercitato 
dallo stesso Consiglio Comunale per 
com'è nello spirito della legge 142, 
ribadito dalla legge n. 81, a mezzo 
di mozioni, interpellanze, iniziative di 
proposta consiliare, per stimolare il 
Sindaco ed i suoi collaboratori a ren- 
dere operanti le scelte programmate. 
Un controllo-conoscenza, che deve 
essere esercitato dai singoli Consi- 
glieri e dai singoli cittadini-utenti, ispi- 
rato al principio della trasparenza 
amministrativa mutuata dalla Carta 
europea delle autonomie, ma che 
nella pratica non viene esercitato (nei 
piccoli comuni spesso i consiglieri 
comunali NON conoscono i loro 
diritti-doveri, e, comunque, non ricor- 
rono ‘‘all’interrogazione’’ per non of- 
fendere di ‘‘lesa maestà” il Sindaco 
a cui si delega tutto). 

Un controllo, che obbligatoriamen- 
te deve comunque essere esercita- 
to dal Segretario comunale e dalla fi- 
gura del Revisore dei Conti. 

li primo ha funzioni di coordina- 
mento, di sovraintendenza, di consu- 
lenza, che si traduce nella formula- 
zione dei pareri di legittimità. 

li secondo é organo di natura con- 
sultiva, in taluni casi obbligatoria, 
particolarmente in ordine al bilancio 
di previsione ed al conto consuntivo, 
per il quale i revisori devono stende- 


re una relazione tecnica accompa- 
gnata da suggerimenti economici- 
finanziari utili per la futura gestione. 

Ma anche in questa direzione, non 
mancano i segretari che attuano il 
controllo della gestione facendone ri- 
spettare scarsamente la legalità, o, 
addirittura, che si sostituiscono ai pa- 
reri dei funzionari dei servizi quando 
questi sono motivati a dare parere 
non favorevole; così come sono molti 
i revisori dei conti che non fanno le 
verifiche né di cassa, né di legittimi- 
tà degli atti, né del rispetto della leg- 
ge di contabilità, si limitano al solo 
controllo della copertura ed alla ve- 
rifica che la spesa sia per la quanti- 
tà impegnata. Non si curano però di 


UN PREMIO DI LAUREA 


controllare se un ‘impegno di spe- 
sa’ è stato deliberato indicando (co- 
me prescrive la legge) il materiale og- 
getto della fornitura, la quantità, la 
qualità, la ditta fornitrice che deve 
avere superato la prova della con- 
gruità dei prezzi a mezzo del con- 
fronto preventivo con altre ditte. 

E in questa prima fase, la più im- 
portante, che deve avvenire il con- 
trollo interno. 

Se non viene attuato da chi lo de- 
ve per legge, per competenza, per 
professionalità e capacità ammini- 
strativa, come si può pretendere che 
lo faccia l'anonimo ed il qualunque 
cittadino che non è addentrato nei 
meandri delle norme? m 


DELLA COMUNITÀ MONTANA ‘MARMO - PLATANO”’ 


Il Premio è a favore di studenti laureatisi presso l'Università di Basilicata 
negli anni accademici 1995/96 e 1996/97 con tesi aventi per argomento 
il Territorio del Comprensorio e/o del suo Sviluppo Socio-Economico. 

La partecipazione non potrà essere ripetuta, con la medesima tesi, ai nuo- 
vi concorsi che dovessero essere banditi negli anni successivi. 


Art. 1 


La Comunità montana nomima un'apposita commissione giudicatrice che 
provvede a stilare una graduatoria delle tesi di laurea partecipanti, sulla 


base di idonei criteri predeterminati. 


Art. 2 
Verranno premiate un massimo di 3 tesi di laurea. Con riferimento alla 
graduatoria di cui all'Art. 1 verrà corrisposto alla tesi prima classificata l'im- 
porto di L. 3.000.000; alla seconda classificata di L. 2.000.000, alla terza 


classificata di L. 1.000.000. 


Viene istituito inoltre un premio per le tesi di laurea breve, di L. 1.000.000. 


Art. 3 


| vincitori verranno premiati in occasione di una specifica cerimonia che 
si svolgerà entro il mese di giugno 1997 presso la sede della Comunità mon- 


tana in Muro Lucano. 


La data della premiazione sarà comunicata ai vincitori con lettera racco- 


mandata A/R. 


Art. 4 

Gli interessati dovranno far pervenire domanda in carta libera, con firma 
autenticata a norma di legge contenente indicazioni delle proprie generali- 
tà, la data ed il luogo di nascita, la residenza, il titolo della tesi ed il nome 
del relatore, entro il 31.03.1997 al seguente indirizzo: 

COMUNITA MONTANA ‘‘MARMO-PLATANO”’ 
C/DA S. Luca - 85054 Muro Lucano (PZ) 
Alla domanda dovranno essere allegati il certificato di laurea in carta sem- 


plice, due copie della tesi discussa. 


Art. 5 
L'istituzione del premio di laurea verrà pubblicizzata mediante invio del 


presente Bando agli Albi dell’Università di Basilicata, della Regione, delle 
Province di Potenza e Matera e dei Comuni membri, nonché con comunicati 
alle redazioni dei giornali e delle emittenti radio-televisive della Basilicata. 


Art. 6 
| premi di laurea conferiti saranno riliquidati ai concorrenti premiati che, 
nel triennio successivo, avranno conseguito la specializzazione presso Isti- 
tuti Universitari Italiani. 
Muro Lucano, lì 10.05.1996 VR ; 
ommissario straordinario 
dott. Alberico Gentile 


24 


COMUNITA’ MONTANE 


“SCOPRI IL TERRITORIO” 
NELLE VALLI CHISONE 
E GERMANASCA 


Un'iniziativa della Comunità montana con il coinvolgimento dei ragazzi delle scuole 


1 C.I.L.O. (Centro di iniziati- 

va locale per l'occupazione) 

dislocato presso la Comuni- 

tà montana Valli Chisone e 
Germanasca a Perosa Argentina 
(Torino) ed il SErT (Servizio per le 
tossicodipendenze) di Villar Perosa, 
hanno dato vita ad un progetto di 
orientamento scolastico-professionale 
da realizzarsi nelle scuole medie del 
territorio della Comunità montana 
Valli Chisone e Germanasca. 

Mentre per il C.I.L.O. un'attività di 
questo genere rientra nelle finalità 
del servizio, il SErT si inserisce in ta- 
le progetto con un ruolo di preven- 
zione primaria; non si parla infatti di 
droga, ne di alcool, ma si mette in at- 
to una strategia di promozione come 
richiamo all'idea di sostenere, solle- 
citare, animare le risorse, incremen- 
tare il protagonismo, agendo sul quo- 
tidiano o meglio negli ambiti di socia- 
lizzazione primaria dei ragazzi: scuo- 
la, famiglia, gruppi formali ed infor- 
mali di aggregazione. 

In questa iniziativa il SErT sì orien- 
ta non alla cura degli stati patologici, 
ma alla promozione delle condizioni 
generali più idonee allo sviluppo ed 
al mantenimento delle capacità adat- 
tive dei ragazzi ed alla salvaguardia 
del loro benessere psico-fisico. 

Il concetto fondamentale dell’inter- 
vento rimane quello di partecipazio- 
ne attiva dei ragazzi, rivolta sia nei 
confronti della crescita del territorio 
che ad approfondire le proprie aspet- 
tative future che sono elementi ba- 
se per la redazione di un progetto di 
vita lavorativa vincente. 

Nell'anno scolastico 1994/95 è sta- 
to creato il progetto denominato ‘“‘Co- 
me muoversi ... dopo la terza me- 
dia!”, che ha visto partecipi le due 
scuole principali del territorio: la ‘€. 
Gouthier'' di Perosa Argentina e la 
‘“F. Marro”' di Villar Perosa, lascian- 
do però scoperte le piccole scuole di- 
pendenti dalle su citate, ma disloca- 
te nei paesi di montagna. 

Oltre all'orientamento scolastico- 
professionale (si sono sviluppati te- 


Comuniti Montana 
Valli Chisone e Germanastoai 


Cio 
Informanovani 


Antiche 


meridiane 
in Alta Val Chisone 


SCRGLO] Me ‘Uni di Fenestrelle 


a cura della classe 1A Scuola Media "C, Gouthier® 
di Fenestrelle A. S. 95/96 


Comunità Montana Vaili Chisone e Germanasca 
C..L.0. Perosa Argentina 


Chiesa di 


San Pietro in 
Vincoli 


Villar Perosa 


Disegno di Roberto Tron. 


Realizzazione: 3° B della Scuola Media *F. Marro” 
di Vilar Perosa A. S. 95/96 


Due dei depliant dell'iniziativa. Gli altri tre sono raffigurati a pagina seguente 


mi quali: le scuole dei dintorni; le pro- 
fessioni: pregi e difetti; le truffe nel 
mondo del lavoro; i contratti di lavo- 
ro; la domanda di lavoro ed il collo- 
quio, ecc.) è stata sviluppata con i ra- 
gazzi una parte riguardante il territo- 
rio, mediante un gioco della durata 
di due ore circa, su grosse mappe 
della zona. 

Dall’esperienza del primo anno so- 
no nate alcune riflessioni sul signifi- 
cato che assume parlare di orienta- 
mento in un'area montana dove il tu- 
rismo rappresenta una delle princi- 
pali forme di reddito, per alcune zo- 
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ne anche la più importante. 

Il patrimonio esistente nelle due 
valli della Comunità montana è mol- 
to ricco: patrimonio naturalistico (due 
parchi, boschi, zone sciistiche, ecc.), 
patrimonio storico e culturale (Forte 
di Fenestrelle, miniere, musei, ecc.). 

Esso rappresenta attualmente una 
grande scommessa che la zona può 
fare sull'occupazione nel futuro; di- 
venta importante informare, fare co- 
noscere e rendere coscienti i ragaz- 
zi di queste nuove potenzialità che si 
legano all‘attività alberghiera, alla 
professione di guida turistica ed eco- 


Compei Morti uno 


Valli (Rasa è Cariati è ten 


IL VILLAGGIO 
OPERAIO 


di Villar Perosa 


Leti det eis 1 (Scuola Media f Mars 
it Mar Persa ASS dh 


logica, all'artigianato di tradizione, al- 
l'agriturismo, all’imprenditoria, ecc. 
Risulta inoltre di fondamentale im- 
portanza stimolare nelle nuove gene- 
razioni una ‘coscienza turistica"’ e 
un attaccamento alla zona in cui si 
vive, il desiderio di abbellirla e con- 
servarla. 

Nell'anno scolastico 1995/96 il pro- 
getto è diventato ‘Progetto Pilota" e 
ha visto coinvolte tutte le sezioni del- 
le scuole medie del territorio, ed è 
stato arrichito da un'ulteriore sezio- 
ne che ha visto insegnanti e ragazzi 
coinvolti direttamente in un’esperi- 
mento di valorizzazione del territorio. 

E stato chiesto alle classi di lavo- 
rare alla realizzazioone di un opusco- 
lo (depliant) informativo su di un 
aspetto importante delle valli, degno 
di essere valorizzato, ma sul quale 
non fossero ancora state attivate al- 
tre iniziative di promozione. 

Perché il depliant? perché, oltre a 
richiedere, dal punto di vista didatti- 
co, ai ragazzi di confrontarsi con di- 
versi problemi quali la realizzazione 
grafica di un prodotto da distribuire 
agli uffici turistici, la capacità di sin- 
tesi mettendosi nei panni di chi ne- 
cessita di poche e chiare infomazio- 
ni, la capacità di estrapolare le noti- 
zie curiose che possono spingere al- 
tre persone ad interessarsi della zo- 


PER NON DIMENTICARE 


breve itinerario nella memoria storica tra 
Perosa Argentina e Pomaretto: 

- RIFUGI ANTIABEREI 

MONTRA SULLA RESISTENZA 


A n ) BORGATA PONS 
VW \ “La memoria 
CN \ da sola non aviehbe 


siunificate se Man 

Ex rinsvisse d rappresentare 
per tutti 

un inimenimento severo è 


solenne. una precisi 

richiesti di pace. 

un preciso riliuto della vuerra 
c dell'odio” 

{RR Prinzio} 


La democrazia 

non e solo uma forma 

di governo 

© un concetto dell'esisienzia 
che si basa sulla fiducia 
negli uomim 

nella natura umana. 
nell'umanità” 
(anonint) 


Scuola Media Stasale 

C. Gonthier” 

Perosa Argentina 
Classe LA - ai. 5 1995 Yi 


CILO 

Conunto Montani 
Valli Chivane e 
Cermnvasca 


na... per giungere infine alla realiz- 
zazione di un prodotto utile e neces- 
sario per chi vuole gustare le bellez- 
ze locali. 

Le risorse scelte dalle classi, so- 
no le seguenti: Chiesa di San Pie- 
tro in Vincoli di Villar Perosa; Il Vil- 
laggio Agnelli di Villar Perosa; Le 
antiche meridiane in Alta Val Chiso- 
ne; Per non dimenticare i rifugi an- 
tiaerei, la mostra sulla Resistenza, la 
Borgata Pons (Perosa-Pomaretto); 
viaggio tra gli antichi mulini della Val 
Germanasca: Il mulino Fassi di 
Perrero. 

Tutti i depliant sono stati presen- 
tati al pubblico all'interno della ma- 
nifestazione dell'Assessorato alla 
cultura della Comunità montana de- 
nominata: “Aspettando l’estate'' (dal 
24/04/96 al 1/06/96) che ha legato le 
presentazioni dei depliant ad altri in- 
contri ed ha ottenuto un grande suc- 
cesso di partecipazione e coinvol. 
gimento. 

L'interesse che l'attività ha solle- 
vato attorno a sè nei Comuni dove è 
stato realizzato il depliant, ha fatto sì 
che la scuola, gli abitanti, le Ammi- 
nistrazioni, te Pro Loco, hanno par- 
tecipato realizzando opere atte a mi- 
gliorare la risorsa proposta dal de- 
pliant; si possono citare alcuni esem- 
pi: a Fenestrelle è stata restaurata, 


26 


Comunita Mentana CILO 


Valh C} Be e Germanan, Iniormaziovari 


LA RUOTA 
e L'ACQUA 


“Il moto è cansa di agni vita 


Leonardo da Vinci 


a cura degli allievi 
della Scuola Media “Gombier® di Perrero 


per l'occasione, la meridiana presen- 
te sul muro della Scuola Media di Fe- 
nestrelle che era praticamente illeg- 
gibile; a San Germano Chisone è sta- 
ta ridipinta un'antica meridiana pree- 
sistente sulla facciata della casa 
Bouchard nel centro del paese; a 
Perrero si pensa di creare un'espo- 
sizione permanente del materiale 
prodotto dai ragazzi, a Villar Perosa 
l’Amministrazione comunale ha de- 
ciso di stampare una locandina sul- 
la Chiesa, e via di seguito. 

Si è andati oltre; i ragazzi sono sta- 
ti così partecipi e coinvolti da deci- 
dere di diventare ‘“Guide’’vere e pro- 
prie presso le risorse oggetto del de- 
pliant; così da alcune settimane, i ra- 
gazzi della Scuola Media di Perosa 
Argentina, che sono stati formati dal- 
la loro insegnante e dalle guide del- 
la Pro Loco, accompagnano gruppi 
di persone nei rifugi antiaerei e lo 
stesso accade presso il mulino Fas- 
si di Perrero. 

‘L'entusiasmo che si è creato at- 
torno a questa iniziativa - nota Ermi- 
nio Ribet, Presidente della Comuni- 
tà montana - raggiunge pienamente 
l'obiettivo del progetto che è quello 
di rendere sempre più partecipi i ra- 
gazzi alla vita ed allo sviluppo del 
proprio territorio come Soggetti atti- 
vi e propositivi'' ì - 


COMUNITA’ MONTANE 


COMUNITA’ MONTANA 
E UNIVERSITA’: 
INIZIATIVE NEL CUNEESE 


Le realizzazioni della Comunità montana delle Valli Gesso, Vermenagna e Pesio 


el passato quinquennio am- 

ministrativo la Comunità 

montana delle Valli Gesso, 

Vermenagna e Pesio, ha col- 
laborato con la Provincia di Cuneo 
in modo determinante per raggiun- 
gere un decentramento universitario 
che avesse come principio fonda- 
mentale la valorizzazione delle risor- 
se naturali esistenti sul proprio terri- 
torio montano. 

Infatti, la presenza di due parchi 
regionali, di due riserve speciali, non- 
ché la presenza dei maggiori giaci- 
menti di calcare e di silice dell'intero 
territorio provinciale, hanno sollecita- 
to l’Amministrazione della Comunità 
montana ad intraprendere i necessa- 
ri contatti con l’Università di Torino. 

Da questi contatti è nata una pro- 
posta progettuale che da una parte 
ha coinvolto in modo diretto gli Enti 
locali, la Provincia e la Comunità 
montana, e dall’altro la facoltà di 
Scienze ed in particolare i corsi di 
laurea in Geologia e Scienze Na- 
turali. 

Questa presenza universitaria, 
ostinatamente voluta dalla Comuni- 
tà, si è concretizzata nel 1994 con 
una interessante e significativa rea- 
lizzazione, e cioè quella del labora- 
torio di Paleomagnetismo (o magne- 
tismo delle rocce) collegando aule e 
spazi didattici ad un complesso ricet- 
tivo del tipo ‘“College’ completo di al- 
bergo, ristorante e Aula magna. 

Sin dalla nascita del Centro Uni- 
versitario di Peveragno, la Comuni- 
tà montana si è attivata perché ci fos- 
se sempre una maggiore presenza 
dell’Università sul proprio territorio 
cercando di coinvolgere gli Enti pub- 
blici e l'imprenditoria locale. 

Si sono quindi portate avanti alcu- 
ne iniziative quali: 

e L'assegnazione di una borsa di stu- 
dio a favore di una studentessa del 
Politecnico di Torino che ha elabo- 
rato una tesi di laurea rivolta al re- 
cupero di una ex cava di silice sita 
nel territorio del Comune di Limo- 
ne Piemonte. 


e L'assegnazione di una borsa di stu- 
dio a favore di una studentessa di 
nazionalità francese che ha elabo- 
rato una tesi di laurea sull'agrituri- 
smo in Provincia di Cuneo, discus- 
sa presso la facoltà di Scienze 
Agrarie dell’Università di Torino. 
La costituzione di una commissio- 
ne tecnica in materia di cave com- 
posta da un Pianificatore territoria- 
le, un ingegnere minerario, un geo- 
logo ed un agronomo, collegata 
con il Politecnico di Torino e la fa- 
coltà di Scienze dell’Università di 
Torino. 

La stipula di una convenzione tra 
la Facoltà di Agraria di Torino (Dì- 
partimento di Chimica Agraria), la 
locale Azienda di smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani, la Comunità 
montana, il Comune di Roaschia e 
la Soc. Presacementi S.p.A. di Ro- 
bilante per la sperimentazione in 
campo dell'utilizzo del ‘‘compost’’ 
al fine di recuperare delle aree de- 
gradate ed ex siti di cava. 
L'ipotesi di costituire, nel Comune 
di Roaschia, un laboratorio didatti- 
co permanente per il recupero am- 
bientale che coinvolga Comune, 
Comunità montana, Università de- 
gli Studi e Soc. Presacementi 
S.p.A. 

La convenzione stipulata tra la Co- 
munità montana, la facoltà di Agra- 
ria (Dipartimento di ingegneria e 
meccanica agraria) ed un impren- 
ditore di Boves per lo studio di al- 
cune macchine agricole per la rac- 
colta meccanica delle castagne. 
L'attività di collaborazione tra il Co- 
mune di Roaschia, le Comunità 
montane Valli Gesso, Vermena- 
gna, Pesio (CN) e Valle Pellice (TO) 
e l'Università degli Studi di Torino, 
facoltà di Agraria, per la realizza- 
zione di un consorzio per la valo- 
rizzazione delle razze ovine in via 
di estinzione. 

La collaborazione dell'Ufficio Tec- 
nico Agrario della Comunità mon- 
tana e la facoltà di Agraria delle 
Università di Torino e Firenze in 
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merito al recupero del castagno. 

Oltre a queste iniziative di studio 
che collegano, come sopra detto, il 
territorio con il mondo universitario, 
due altre iniziative sono state attua- 
te in questi anni dalla Comunità mon- 
tana: l'adesione all'Associazione per 
lo sviluppo culturale e scientifico nel 
Cuneese (che vede come soci il Co- 
mune di Cuneo, molti Comuni dell’in- 
terland, Aziende, Associazioni cultu- 
rali ed economiche, Imprenditori, uo- 
mini di cultura) e l'adesione al “polo 
Europeo di formazione franco- 
italiana”. 

Quest'ultima iniziativa ha fatto na- 
scere il progetto Nicomede che è sta- 
to presentato ufficialmente il 6 mar- 
zo scorso dal Rettore dell’Universi- 
tà di Nizza P. Ferrari. 

La Comunitrà montana Valli Ges- 
so, Vermenagna, Pesio ha collabo- 
rato alla elaborazione di due proget- 
ti, che se finanziati, interesseranno 
il proprio territorio in quanto la loca- 
lizzazione residenziale è stata indi- 
viduata proprio presso il Centro Uni- 
versitario di Peveragno. 

Il primo progetto, sulla formazione 
professionale, è intitolato ‘“Creazio- 
ne di un centro di alta specializzazio- 
ne (o di formazione) per le attività 
sportive e d'animazione per il turi- 
smo ed il tempo libero". 

Il progetto, redatto dall'ISEF di To- 
rino, vede tra i partner italiani anche 
la Comunità montana Valli Gesso, 
Vermenagna, Pesio. 

Il secondo progetto, in fase di de- 
finizione tecnica ed economica, è 
stato predisposto dalla Facoltà di 
Giurisprudenza dell'Università di To- 
rino in collaborazione con la Scuola 
di Amministrazione Aziendale di Cu- 
neo (S.A.A.) e la Comunità Valli Ges- 
so, Vermenagna, Pesio. 

Tale progetto prevede un Master 
di tre anni rivolto a pubblici funzionari 
e manager privati italiani e francesi 
interessati all’approfondimento dei 
rapporti transfrontalieri in materia di 
pubblica amministrazione. n 


MONTAGNA OGGI EUROPA 


a cura di Edoardo Martinengo 


IL CONSIGLIO EUROPEO 


DI FIRENZE 


Alcune considerazioni in tema di occupazione e crescita. 
Nuovo impulso alla Conferenza intergovernativa 


1 Consiglio europeo, riunito a 

Firenze il 21-22 giugno 1996, 

ha iniziato i lavori proceden- 

do ad uno scambio di opi- 
nioni con il Presidente del Parla- 
mento europeo, sig. Klaus Hansch, 
ha concordato orientamenti strategici 
in materia di occupazione, crescita 
e competitività, ha adottato ulteriori 
decisioni sulla preparazione del pas- 
saggio all'Unione monetaria, ha rag- 
giunto un accordo su alcune questio- 
ni nei settori della giustizia e degli af- 
fari interni e delle relazioni esterne e 
ha dato nuovo impulso alla Confe- 
renza intergovernativa. 

Il Consiglio europeo ritiene che, 
per mantenere vivo lo slancio e con- 
siderata la molteplicità delle questio- 
ni che deve affrontare l'Unione nel 
prossimo periodo, sia auspicabile te- 
nere una riunione speciale del Con- 
siglio europeo nel mese di ottobre e 
si è compiaciuto della futura Presi- 
denza irlandese a organizzare e 
ospitare tale riunione. 

Esso ha altresì preso atto degli im- 
portanti progressi compiuti in alcuni 
settori. 

Qui pubblichiamo alcune delle 
conclusioni. 


Occupazione e crescita - 
Strategia integrata 


Il Consiglio europeo ritiene che il 
livello di disoccupazione sia inaccet- 
tabile e che la lotta per l'occupazio- 
ne debba restare la principale priori- 
tà per l'Unione e per gli stati membri. 

Basandosi sulla strategia concor- 
data a Essen e sul Libro bianco, il 
Consiglio europeo ha avuto un dibat- 
tito approfondito sul tema della cre- 
scita e dell'occupazione, sulla ba- 
se della comunicazione della Com- 


missione dal titolo ‘/niziativa per l’oc- 
cupazione in Europa - un patto di fi- 
ducia”, della relazione congiunta 
provvisoria sull'occupazione, nonché 
sugli altri documenti presentatigli, tra 
cui le conclusioni tratte dalla Confe- 
renza tripartita sulla crescita e sul- 
l'occupazione svoltasi a Roma il 14 e 
15 giugno 1996 e il Memorandum 
francese sul modello sociale europeo. 

Deve essere dato un nuovo impul- 
so alla strategia per la creazione di 
posti di lavoro e alla sua attuazione, 
avvalendosi degli approcci conver- 
genti delineati nei contributi presen- 
tati. Le istituzioni dell’Unione euro- 
pea, i governi e le autorità regionali 
e locali e le parti sociali devono tutti 
adoprarsi concretamente a favore 
della crescita e dell'occupazione nel 
quadro di un approccio integrato. 
Conformemente all'approccio della 
Commissione, occorre avviare un 
processo aperto flessibile che per- 
metta a tutte le parti interessate di 
assumere impegni precisi al proprio 
livello di responsabilità, per creare un 
quadro macroeconomico favorevole 
all'occupazione, sfruttare al massimo 
il potenziale del mercato interno, ac- 
celerare le riforme del mercato del la- 
voro e utilizzare meglio le politiche 
dell'Unione a beneficio della cresci- 
ta e dell'occupazione. 

Il Consiglio europeo approva i 
grandi orientamenti per le politiche 
economiche della Comunità e degli 
Stati membri presentati dal Consiglio 
e chiede a quest’ultimo di elaborarli 
in forma definitiva. Esso sottolinea 
che un'alta e sostenibile crescita 
economica non inflazionistica a me- 
dio termine è essenziale per ridurre 
in modo significativo e duraturo l'i- 
naccettabile alto livello di disoccupa- 
zione nella Comunità e per combat- 
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tere la minaccia dell'esclusione so- 

ciale. Rammenta che sforzi credibi- 

li, resi noti in anticipo e socialmente 

equilibrati per ridurre i gravi squilibri 

di bilancio permetteranno il ripristino 

della fiducia, la trasformazione del- 

l'atteso ricupero in un processo di 

crescita a medio termine duraturo e 

creatore di posti di lavoro, nonché 

una valida transizione all’EUM dalla 

data del 1° gennaio 1999. 

A tal fine, esso invita gli Stati mem- 
brì ad intensificare i loro sforzi per il 
consolidamento del bilancio, tenen- 
do conto dei principi generali già in- 
dividuati, segnatamente dell'oppor- 
tunità di ridurre le spese piuttosto 
che aumentare le entrate, di proce- 
dere a una ristrutturazione selettiva 
delle spese che promuova gli inve- 
stimenti immateriali in capitale uma- 
no e non in ricerca-sviluppo, l’inno- 
vazione e le infrastrutture indispen- 
sabili alla competitività e infine di pri- 
vilegiare le politiche attive per l’oc- 
cupazione. A questo proposito il 
Consiglio europeo rivolge inoltre un 
appello alle parti sociali affinché con- 
tinuino a promuovere una politica sa- 
lariale favorevole all'occupazione e 
alla competitività. 

Il Consiglio europeo sottolinea an- 
cora una volta il contributo essenzia- 
le del mercato interno per la promo- 
zione della crescita e dell'occupazio- 
ne. Esso: 

— invita gli Stati membri ad accele- 
rare la piena applicazione delle di- 
rettive relative al mercato interno, 
in particolare nei settori degli ap- 
palti pubblici, dei servizi di inve- 
stimento e delle assicurazioni; 

- chiede al Consiglio di accelerare 
i lavori per l'adozione dello Statu- 
to della Società europea e del qua- 
dro giuridico per le invenzioni bio- 
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tecnologiche, sottolinea l'impor- 
tanza dei recenti accordi; 

— invita la Commissione a sottopor- 
re al Consiglio entro la fine del- 
l’anno i primi risultati della sua ini- 
ziativa concernente misure con- 
crete di semplificazione (SLIM); 

— chiede al Consiglio di adottare il 
nuovo piano d'azione per le pic- 
cole e medie imprese (PMI) entro 
la fine del 1996, per rafforzare il 
potenziale del loro ulteriore svilup- 
po, in modo che queste possano 
beneficiare pienamente del mer- 
cato interno e contribuire così più 
efficacemente alla creazione di 
posti di lavoro; 

— invita la Commissione a elaborare 
un piano d’azione sulle misure da 
adottare in materia di innovazione; 

— chiede al Consiglio di presentar- 
gli, prima del Consiglio europeo di 
Dublino, una relazione sull'evolu- 
zione dei sistemi fiscali all'interno 
dell'Unione, tenendo conto della 
necessità di creare un ambiente 
fiscale che stimoli l'impresa e la 
creazione di posti di lavoro e di 
promuovere una politica ambien- 
tale più efficace. 

Il Consiglio europeo sottolinea 
l'importanza del recente accordo tra 
il Parlamento europeo e il Consiglio 
relativo agli orientamenti comunitari 
per lo sviluppo della rete transeuro- 
pea dei trasporti, che si aggiunge 
all'accordo del febbraio scorso nel 
settore dell'energia. Prende atto del- 
la proposta dei Governi spagnolo e 
portoghese di modificare il progetto 
prioritario n. 8 di cui all'elenco 1 di 
Essen per farlo diventare il collega- 
mento multimodale tra Portogal- 
lo/Spagna e il resto d'Europa. 

Il Consiglio europeo è convinto che 
le reti transeuropee, lo sviluppo del- 
le PMI e la ricerca scientifica e tec- 
nica possono apportare un contribu- 
to essenziale alla creazione di posti 
di lavoro ed alla competitività. Al ri- 
guardo, prende atto delle seguenti 
proposte presentate dal Presidente 
della Commissione: 

— la copertura della linea direttrice 
agricola non sarà modificata. An- 
che la rubrica dei fondi strutturali 
non sarà modificata; 

— it massimale d'impegno delle im- 
prese di cui alla rubrica 3 (politi- 


57 MILIONI DI ECU PER LA COOPERAZIONE 
FRANCO-ITALIANA 


57 milioni di Ecu: questo lo stanziamento della Commissione ai sensi 
dell’iniziativa INTERREG, a favore della cooperazione transfrontaliera 
tra le regioni alpine francesi e italiane. 

Questo aiuto è teso a migliorare i collegamenti nel settore dei traspor- 
ti pubblici, ad incoraggiare la tutela del patrimonio culturale comune e 
di zone di particolare valore paesistico, nonché a stimolare l’attività eco- 
nomica. Il costo totale raggiunge i 160 milioni di Ecu, di cui 44,7 a cari- 
co del settore privato. 

L'aiuto è destinato alle regioni francesi Rhòne-Alpes/Cétes d'Azur e 
alle regioni italiane Valle d'Aosta, Piemonte e Liguria. 

Le azioni riguardano in particolare i collegamenti transfrontalieri nel 
settore dei trasporti pubblici, del mantenimento dell'attività agricola, dello 
sviluppo del turismo in campagna, delle reti comuni di protezione dei 
parchi nazionali e regionali, della cooperazione tra le società, e della for- 
mazione degli addetti delle imprese sui sistemi giuridici ed economici 


di ciascun paese. 


che interne) verrà aumentato di 1 
miliardo di ecu per il periodo 
1997-1999 e sarà essenzialmen- 
te destinato alle reti prioritarie 
d’infrastruttura dei trasporti. Tut- 
tavia, la liquidazione dei pertinenti 
stanziamenti di bilancio avverrà 
entro gli attuali limiti del massima- 
le globale anteriormente convenu- 
to per le spese effettive (stanzia- 
menti di pagamento); 

— quest’aumento sarà corredato di 
un'ulteriore ridistribuzione degli 
stanziamenti disponibili all'interno 
della rubrica 3 a favore dei settori 
interessati, consentendo un au- 
mento delle disponibilità totali di 
1,2 miliardi di ecu. 

Il Consiglio esaminerà dette propo- 
ste conformemente alle esigenze di 
rigore finanziario e alle relative pro- 
cedure. 

Il Consiglio europeo prende atto 
della possibilità di concentrare 
maggiormente le politiche struttu- 
rali sulla creazione di posti di lavo- 
ro, come raccomanda la Commissio- 
ne, senza ledere i principi fondamen- 
tali, il vigente contesto giuridico e 
l'entità dei fondi strutturali. Sottoscri- 
ve segnatamente alle priorità per l'u- 
so dei margini disponibili per quan- 
to riguarda il sostegno alle piccole e 
medie imprese in partenariato con la 
BEI e il sostegno alle iniziative per 
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l'occupazione a livello locale. Pren- 
de atto che la Commissione riferirà 
sull’applicazione di questi principi 
prima del Consiglio europeo di 
Dublino. 

Per promuovere uno sforzo comu- 
ne nella creazione e nello sviluppo di 
posti di lavoro a livello locale, il Con- 
siglio europeo invita ciascuno Stato 
membro, nella misura del possibile, 
a selezionare regioni o città che po- 
trebbero fungere da candidate per 
progetti pilota relativi a patti territo- 
riali e locali per l'occupazione, nel- 
la prospettiva di attuare tali patti nel 
corso del 1997 per il parziale soste- 
gno dei margini disponibili a titolo 
delle politiche strutturali. A questo ri- 
guardo, il Consiglio attende le con- 
clusioni della Conferenza sulle inizia- 
tive locali per l'occupazione, che sa- 
rà indetta dalla Presidenza irlande- 
se il prossimo novembre. Dovrebbe- 
ro essere accelerate le riforme del 
mercato del lavoro per quanto ri- 
guarda i servizi pubblici dell'occupa- 
zione e le politiche di formazione. 

Le parti sociali dovrebbero essere 
incoraggiate a prendere iniziative 
volte ad integrare maggiormente nel 
mercato del lavoro i giovani, i disoc- 
cupati di lunga durata e le donne di- 
soccupate, a promuovere la forma- 
zione continua e a sviluppare forme 
flessibili di organizzazione del lavo- 
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ro e dell'orario di lavoro. Per quanto 
riguarda quest’ultimo, il Consiglio eu- 
ropeo prende atto con soddisfazione 
che le parti sociali hanno ora formal- 
mente dichiarato di essere disposte 
al negoziato su questo punto. Gli 
Stati membri e, se del caso, le parti 
sociali dovrebbero esaminare i siste- 
mi di sicurezza sociale in relazione 
alla creazione di posti di lavoro. 

II Consiglio europeo sottolinea 
l'importanza delle pari opportunità 
per uomini e donne e dei migliora- 
menti delle condizioni di vita. 

Il Consiglio europeo pone in rilie- 
vo il potenziale della società dell’in- 
formazione per l'istruzione e la for- 
mazione, per l’organizzazione del la- 
voro e per la creazione di posti di 
lavoro. 

Il Consiglio europeo sottolinea che 
i sistemi di istruzione e di formazio- 
ne dell'Unione Europea dovranno 
subire profondi adeguamenti. Pren- 
de atto dell’intenzione della Commis- 
sione di presentare una proposta sul- 
l'accesso alla formazione continua e 
al riconoscimento delle competenze 
acquisite nel suo ambito. Analoga- 
mente, accoglierebbe con favore uno 
studio delia Commissione sul ruolo 
dell'apprendistato a favore della 
creazione di posti di lavoro. Inoltre, 
invita la Commissione a formulare ra- 
pidamente un piano d'azione sull’i- 
niziativa ‘‘Imparare nella società del- 
l'informazione”. 

ll Consiglio europeo sottolinea 
l'importanza di agevolare l’inseri- 
mento dei giovani nella vita attiva e, 
in questo contesto, prende nota con 
interesse dell’idea di un servizio vo- 
lontario europeo. 

ll Consiglio europeo prende atto 
dei lavori volti a stabilire un sistema 
di indicatori comuni che dovrebbero 
consentire di verificare i risultati del- 
l'economia in termini di creazione di 
posti di lavoro e il funzionamento del 
mercato del lavoro. Prende altresi at- 
to della proposta della Commissione 
relativa alla creazione di un Comita- 
to per la politica dell'occupazione e 
del mercato del lavoro, che il Consi- 
glio esaminerà senza indugio. 

Esso prevede che la relazione an- 
nua congiunta al Consiglio europeo 
di Dublino valuti l'attuazione dei pro- 
grammi pluriennali nazionali e illustri 


i vantaggi derivanti da un’impostazio- 
ne coordinata delle misure strutturali 
ed economiche. Inoltre il Consiglio 
valuterà attentamente l’iniziativa del 
Presidente della Commissione in 
merito al Patto di fiducia. 

Il Consiglio europeo chiede al 
Gruppo ad alto livello di continuare 
a coordinare i lavori avviati nel set- 
tore dell'occupazione e di esamina- 
re, in questo contesto, le altre propo- 
ste contenute nel Memorandum fran- 
cese sul modello sociale europeo. 


Unione economica e monetaria 


Il Consiglio europeo si compiace 
dei continui progressi compiuti nella 
tempestiva preparazione della terza 
fase dell'UEM. Prende atto dei pro- 
gressi verso la convergenza e degli 
sforzi compiuti per correggere i re- 
stanti squilibri delle finanze pubbli- 
che. Conferma pertanto che la terza 
fase dell’UEM inizierà il 1° gennaio 
1999 come avvenuto a Madrid, il che 
significa che la valutazione di cui al- 


EUROPA DELL’EST: . 
INCONTRO MINISTERIALE SULLA COMPETITIVITA 
DELL’AGRICOLTURA E SULLO SVILUPPO RURALE 


Lo sviluppo delle politiche agricole europee nella prospettiva di un fu- 
turo ampliamento dell'UE è stato al centro dell'incontro tra i ministri dei 
Quindici e i loro colleghi dei 10 paesi associati d'Europa centrale e orien- 
tale, la seconda fare di lancio del dialogo strutturato nello scorso set- 
tembre. Lasciando per ora da parte i dossier potenzialmente litigiosi, i 
25 hanno approfondito in una breve seduta plenaria introdotta da una 
dichiarazione politica del commissario Fischler, due temi specifici che 
il documento di strategia per l'orizzonte 2000 aveva messo in evidenza: 

1. mantenimento e rafforzamento della competitività dell'agricoltura 
in Europa orientale. | ministri di Bulgaria, Repubblica ceca, Estonia, Un- 
gheria, Lettonia, Lituania, Polonia, Romania, Repubblica slovacca e del 
nuovo associato sloveno hanno precisato i loro punti di vista su: — l’im- 
portanza che vogliono dare in futuro al sostegno ai prezzi nel quadro 
delle loro politiche agricole; — la potenziale competitività dei loro pro- 
duttori sul mercato mondiale; — le prospettive dell'industria di trasfor- 
mazione agro-alimentare in termini di produzione, prezzi e qualità delle 
derrate; — le difficoltà da prevedere nel quadro dello sviluppo di un si- 
stema concorrenziale di produzione (difficoltà di tipo strutturale o legate 
alle esigenze di mercato interno) e le misure previste per fronteggiarle. 

2. rafforzamento dello sviluppo rurale. Ricordando che i paesi asso- 
ciati dovranno ridurre di molto la mano d'opera agricola che rappresen- 
ta oggi fino al 25% della mano d'opera totale — per migliorare la pro- 
duttività settoriale e per sviluppare le attività rurali non agricole, Fischler 
ha chiesto di dare indicazioni su: — l'impatto delle politiche di sviluppo 
rurale sulle strutture di produzione nei PECO (Paesi Europa Centro 
Orientale); gli effetti prevedibili dei mutamenti strutturali sulle regioni 
rurali; — i principali problemi che sussistono; — gli obiettivi dei futuri 
programmi di sviluppo rurale e le misure richieste per migliorare le in- 
frastrutture e le possibilità di lavoro nelle campagne. 

La seduta si è poi prorogata per oltre 3 ore con un dibattito informale 
che ha permesso di confrontare il punto di vista dei Quindici con quello 
dei paesi dell'Est. Tutti sono stati invitati a partecipare alla grande con- 
ferenza sullo sviluppo rurale che la Commissione organizzerà a Cork 
(Irlanda) dal 7 al 9 novembre prossimi. 

“Sarà un avvenimento di capitale importanza e, spero, un elemento 
chiave della preparazione di una nuova politica di sviluppo pienamente 
integrata all'orizzonte del prossimo secolo" ha detto Fischler. 
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l'articolo 109j del trattato CE non sa- 
rà necessaria. Appoggia la relazione 
sull'andamento dei lavori presenta- 
ta dal Consiglio ECOFIN, tenutosi a 
Lussemburgo il 3 giugno 1996, ba- 
sata sui proficui risultati della riunio- 
ne di Verona, la quale si è incentra- 
ta sulla disciplina di bilancio nella ter- 
za fase e sulle relazioni tra gli ade- 
renti e i non aderenti all'area 
dell'euro. 

Il Consiglio europeo esorta il Con- 
siglio e, nei rispettivi settori di com- 
petenza, la Commissione e l'Istituto 
monetario europeo a proseguire i la- 
vori sul nuovo ERM volontario, sulle 
relazioni tra gli Stati membri aderenti 
e non aderenti all'area dell'euro e 
sulla stabilità fiscale nella terza fase 
dell’EUM, nella prospettiva di pre- 
sentare al Consiglio europeo di Du- 
blino conclusioni che mostrino ulte- 
riori progressi sostanziali. Conforme- 
mente alle conclusioni del Consiglio 
europeo di Madrid, i lavori tecnici 
preparatori per il quadro giuridico 
dell'euro dovrebbero anch'essi esse- 
re completati entro la fine dell'anno. 
Il Consiglio europeo invita la Com- 
missione a presentare le necessarie 
proposte a tal fine e invita il Consi- 
glio a riferire al Consiglio europeo di 
Dublino a questo riguardo. 


Sussidiarietà 


Il Consiglio europeo prende atto 
con sodddisfazione della relazione 
intermedia sull’applicazione dei prin- 
cipi di sussidiarietà e di proporziona- 
lità. Esso invita le istituzioni comuni- 
tarie e gli stati membri a rafforzare 
la loro azione su questa via e atten- 
de una relazione completa della 
Commissione per la sua riunione di 
Dublino. 


Conferenza intergovernativa 


Il Consiglio europeo prende atto 
che i lavori svolti finora in seno alla 
Conferenza, in base agli orientamen- 
ti di Torino, hanno consentito di met- 
tere a fuoco i punti principali. | lavori 
della Conferenza in questa prima fa- 
se si rispecchiano in una relazione 
elaborata sotto la responsabilità della 


LA COMMISSIONE PROPONE DI RENDERE ALLA 
PRODUZIONE CEREALICOLA 1,7 MILIONI DI ETTARI 
DI TERRE ATTUALMENTE A MAGGESE 


La Commissione europea ha proposto di riportare i tassi di messa a 
maggese delle terre arabili al 5% per la campagna di commercializza- 
zione 1997/98. La riduzione di metà del tasso attuale permetterebbe un 
ampliamento di 1,7 milioni di ettari della superficie coltivata e un aumento 
potenziale della produzione dell'ordine di 8,2 milioni di t. Una prima sti- 
ma provvisoria del raccolto di cereali di quest'anno situa la produzione 
a 187 milioni di t per una superficie seminata a grano di circa 37 milioni 
di ettari e il consumo a oltre 160 milioni di t. 

Commentando la proposta, Fischler ha ricordato che ‘“/ tasso di mes- 
sa a maggese delle terre è uno strumento di gestione del mercato’ che, 
in quanto tale, ‘‘può essere aggiustato in un senso o nell'altro in funzio- 
ne dei mutamenti della situazione del mercato". 

Per la prossima campagna, si avvera opportuno, ha detto, ridurre il 
tasso, per aumentare la produzione, ‘per garantire una fornitura ade- 
guata a prezzi più ragionevoli" poiché, come risultato di una “’congiun- 
zione di circostanze, in particolare delle influenze climatiche all’interno 
e all’esterno dell'UE, le riserve di cereali sono in ribasso e i prezzi sono 
sostanzialmente maggiori dei livelli previsti nel quadro delle decisioni 
sulla riforma della politica agricola comune". 

Il servizio del portavoce ha precisato a riguardo: ‘a Commissione re- 
sta favorevole al principio della riforma del 1992 del regime delle coltu- 
re arabili. Ricorda tuttavia che la regolamentazione che istituisce tale 
riforma prevede che la percentuale da ritirare dalla produzione e i paga- 
menti compensativi e l'indennizzo per la messa a maggese possono es- 
sere modificati alla luce degli sviluppi nella produzione, della produttivi- 
tà e dei mercati. 

La presente proposta si limita alla messa a maggese delle terre, ma 
la Commissione si riserva il diritto di fare delle proposte relative ai paga- 
menti compensativi e all’indennizzo per la messa a maggese delle terre 
nel momento e nella misura in cui lo riterrà opportuno”. 


Presidenza che, senza ipotecare il 
negoziato, fa il bilancio della situazio- 
ne per la futura Presidenza in vista 
del proseguimento dei lavori. 

L'analisi di tali punti ha registrato 
nella fase attuale progressi sufficien- 
ti. La Conferenza può ora dedicarsi 
alla ricerca di soluzioni equilibrate 
dei problemi politici fondamentali che 
sono stati evidenziati. Il Consiglio eu- 
ropeo si aspetta che nella riunione di 
Dublino siano compiuti progressi de- 
cisivi per quanto riguarda il rispetto 
del calendario stabilito a Torino, che 
implica la conclusione della Confe- 
renza entro la metà del 1997. 

In questa prospettiva il Consiglio 
europeo chiede alla Presidenza irlan- 
dese di preparare per la riunione di 
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Dublino il quadro generale di un pro- 

getto di revisione dei trattati tenen- 

do conto in particolare dei seguenti 

obiettivi: 

— avvicinare maggiormente l’Unio- 
ne ai cittadini, in particolare: 

e soddisfacendone le aspettative 
per quanto riguarda il consegui- 
mento dell'obiettivo di un alto li- 
vello di occupazione e assicu- 
rando insieme la protezione so- 
ciale, esaminando come fornire 
all'Unione la base di una coope- 
razione e di un coordinamento 
migliori per rafforzare le politi- 
che nazionali. Occorrerebbe 
inoltre esaminare in che modo 
gli sforzi dei Governi e delle parti 
sociali possano essere meglio e 
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più efficacemente coordinati dal 
trattato; 

e conferendo maggiore efficacia e 
coerenza alla protezione del- 
l'ambiente a livello di Unione per 
garantire lo sviluppo sostenibile; 

e improntando i lavori dell’Unione 
alla trasparenza e all’accessi- 
bilità; 

e rafforzando la cittadinanza euro- 
pea, senza sostituire quella na- 
zionale e nel rispetto dell’iden- 
tità nazionale e delle tradizioni 
degli Stati membri; 

e rispettando i diritti fondamenta- 
li dei cittadini; 

e soddisfacendone le esigenze di 
sicurezza, il che comporta un 
sostanziale potenziamento dei 
mezzi e degli strumenti di lotta 


e del rafforzamento dei legami tra 
l'Unione europea e l’UEO anche 
nella prospettiva di definire la 
questione delle loro relazioni fu- 
ture, a seguito dei risultati della 
riunione della NATO svoltasi a 
giugno a Berlino; 

e di un'eventuale clausola di soli- 
darietà politica; 

— e infine assicurare, anche nella 
prospettiva dell'allargamento, il 
buon funzionamento delle istitu- 
zioni, nel rispetto del loro equili- 
brio, e l'efficienza del processo 
decisionale, tenendo conto in par- 
ticolare dei seguenti elementi: 

e per il Consiglio: i settori di appli- 
cazione del voto a maggioranza 
qualificata, la ponderazione dei 
voti e la soglia per prendere de- 


e per il Parlamento europeo: le 
procedure che ne disciplinano la 
partecipazione all’iter legislativo 
e la sua funzione politica e di 
controllo; 

e per la Corte di giustizia europea: 
il miglioramento del suo ruolo e 
funzionamento; 

e per tutta l'Unione: i mezzi per 
garantire una corretta applica- 
zione del principio di sussidiarie- 
tà; il problema dell'adeguatezza 
delle risorse; l’ulteriore esame 
delle possibilità e delle condizio- 
ni per la cooperazione rafforza- 
ta; il problema del contributo dei 
Parlamenti nazionali, a livello in- 
dividuale o collettivo, all’integra- 
zione europea. 

Il Consiglio europeo invita infine la 


CIG a cercare tutte le possibilità di 
semplificare i trattati per rendere gli 
e per la Commissione: le modali- | obiettivi e il funzionamento dell'Unio- 
tà di designazione e la compo- |ne più comprensibili per i cittadini. 
sizione; o 


cisioni a maggioranza quali- 


al terrorismo, alla criminalità or- ; 
ficata; 


ganizzata e al traffico di droga, 
nonché delle politiche in mate- 
ria di asilo in tutte le sue forme, 


di visti e di immigrazione nella 
prospettiva di uno spazio giudi- 
ziario comune in questo ambito; 

rafforzare e allargare il campo d'a- 

zione della politica estera e di si- 

curezza comune dell'Unione, il 

che comporta segnatamente, ai fi- 

ni di una maggiore coerenza ed 
efficacia, che si tenga conto: 

e di un'interazione più efficace dei 
vari attori (Consiglio europeo, 
Consiglio, Commissione, Presi- 
denza, Stati membri ed even- 
tualmente la nuova funzione nel- 
la PESC) conformemente al ruo- 
lo loro assegnato dal trattato, 
nell’elaborazione e nell'attuazio- 
ne delle azioni esterne dal- 
l'Unione; 

e di una maggiore coerenza tra la 
PESC riveduta e l'azione econo- 
mica esterna rafforzata; 

e delle procedure decisionali e 
delle relative condizioni, incluso 
un eventuale snellimento della 
regola dell'unanimità; 

e dei mezzi che consentono di ga- 
rantire il finanziamento sicuro e 
rapido delle azioni decise; 

e degli aspetti di sicurezza e di di- 
fesa dell’Unione in particolare 
della possibilità di inserire nel 
trattato obiettivi corrispondenti 
ai compiti di Petersberg; 


SLOVENIA: IL PRIMO MINISTRO DRNOVSEK HA 
PRESENTATO LA CANDIDATURA ALL’ADESIONE IN 
OCCASIONE DELLA FIRMA DELL’ACCORDO EUROPEO 


La firma dell’Accordo europeo di associazione con la Slovenia (la Gre- 
cia ha tolto l’ultima riserva e il Regno Unito ha deciso di non applicare 
in tal caso la sua politica di non-corrispondenza) ha avuto luogo tra i Quin- 
dici e le autorità slovene. Con la stessa occasione il primo ministro slo- 
veno Janez Drnovsek ha presentato la richiesta di adesione del suo pae- 
se all'Unione, qualificandola ‘‘conseguenza logica del processo di avvi- 
cinamento avviato nel 1991 con l'indipendenza della Slovenia”. Ha 
espresso la sua speranza che il suo paese ‘‘che è uno dei paesi che 
porta con maggior successo avanti la sua transizione", sarebbe tra i primi 
ad avviare i negoziati di adesione ‘n vista di entrare nell'Unione tra i 
paesi della prima ondata”. 

Riguardo all'Accordo europeo il dr Drnovsek ha ringraziato le presi- 
denze che si sono succedute negli ultimi due anni per permettere que- 
sta firma. Ha ritenuto che “a soluzione del problema bilaterale storico 
tra Slovenia e Italia potrebbe esser visto come un elemento importante 
della stabilità in Europa", dicendosi “molto felice che tutte le parti in 
causa abbiano dato prova di gran maturità”. 

Da parte sua in una conferenza stampa il presidente del Consiglio ita- 
liano ha detto che la Slovenia aveva ‘‘accettato il compromesso Sola- 
na'' relativo alla liberalizzazione del mercato immobiliare e cioè ‘‘accor- 
dare la preferenza agli stranieri residenti in Slovenia da tre anni” (cosa 
che non vuol dire, ha detto, che bisogna risiedervi in modo continuato). 
Resta a suo parere da risolvere il contenzioso bilaterale relativo alla re- 
stituzione o all'indennizzo dei beni italiani in Istria, poco numerosi: il pro- 
blema sarà esaminato a livello bilaterale. s 
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a cura di Edoardo Martinengo 


L'ITALIA HA SPIEGATO I SUOI SFORZI 
PER RECUPERARE IL RITARDO 
NELL'UTILIZZA ZIONE 
DEI FONDI STRUTTURALI 


| sottosegretario italiano al 
Ministero del Bilancio, Isaia 
Sales, nonché la signora Ga- 
briella Palocci, che dirige la 
‘“Cabina di Regia nazionale'’ inca- 
ricata di controllare che ie risorse 
dei Fondi strutturali dell'UE destina- 
te all'Italia siano utilizzate in modo 
adeguato, hanno presentato alla 
commissione della Politica Regiona- 
le del Parlamento europeo le misure 
prese in Italia per ovviare alle man- 
chevolezze del passato in questo 
campo. Occorre recuperare in fretta 
il ritardo, perché i contributi dei Fon- 
di strutturali, integrati dai fondi nazio- 
nali, costituiscono la sola risorsa real- 
mente in grado di ridurre un divario 
di sviluppo tra regioni del Sud e del 
Nord Italia (...) ‘‘che continua ad al- 
largarsi”’, ha affermato in questa oc- 
casione Roberto Speciale, eletto del 
PDS, presidente della commissione 
della Politica regionale del PE. 

Nel suo intervento, Sales ha indi- 
cato che il governo italiano intende 
rafforzare gli strumenti miranti a ren- 
dere piu efficace l’utilizzazione dei 
Fondi strutturali, in particolare por- 
tando avanti le azioni previste nell’in- 
tesa del 26 luglio 1995 tra il Commis- 
sario signora Minika Wulf-Mathies e 
il ministro del Bilancio Masera. Il go- 
verno — ha aggiunto — intende as- 
sicurare una maggiore flessibilità nel- 
la destinazione delle risorse, ed in- 
dividuare possibili interventi, “anche 
di natura innovativa, per favorire l'oc- 
cupazione, secondo le indicazioni 
formulate dal presidente Santer"' nel 


suo Patto di fiducia per l’occupazio- 
ne. Sales ha rilevato che il ritardo 
nell’utilizzazione, in Italia, delle risor- 
se previste dal Quadro Comunitario 
di Sostegno 1994-1999 dipende non 
solo dai ritardi accumulati nel prece- 


dente periodo di programmazione, 
ma anche da talune carenze struttu- 
rali nelle amministrazioni interessa- 
te e nelle procedure esistenti; tali de- 
bolezze sono state ‘‘accentuate dal- 
la complessità e, in alcuni casi, dal- 


SCHENGEN: 
IL COMITATO ESECUTIVO HA RILEVATO 
I PROGRESSI IN DIVERSI SETTORI DI COOPERAZIONE 


Oltre alle disposizioni prese sull’estradizione, il Comitato Esecutivo 
dell'Accordo di Schengen, riunito sotto la presidenza del Segretario di 
Stato agli Esteri dei Paesi Bassi, Patijn, ha esaminato altre questioni. 
Nel comunicato finale si indica: 

Il Comitato esecutivo ha preso visione con soddisfazione della dichia- 
razione del governo italiano, in cui quest’ultimo indica che si occuperà 
prioritariamente dell’istituzione delle misure necessarie affinché la Con- 
venzione di Schengen possa essere applicata in Italia. 

Il Comitato esecutivo ha in seguito esaminato in profondità la questio- 
ne della cooperazione nel settore della lotta contro il terrorismo. La de- 
legazione spagnola ha presentato una serie di suggerimenti. il Comita- 
to esecutivo ha dato mandato di elaborare in priorità una serie di misure 
concrete e pratiche che mirino soprattutto a rafforzare la cooperazione 
in materia di politica e di giustizia. 

Il Comitato esecutivo ha ricordato la sua constatazione del 18 aprile 
all'Aja, secondo la quale il buon funzionamento di Schengen dipende 
fra l'altro da un alto livello di qualità dei controlli alle frontiere esterne. 
E per questo che il Comitato esecutivo ha deciso visite e controlli rego- 
lari per misurare l'efficacia delle frontiere esterne. Un primo rapporto 
è stato presentato al Comitato esecutivo. 

La cooperazione tra le autorità ed i servizi di polizia costituisce una 
parte essenziale della cooperazione crescente in questo campo. Ha inol- 
tre dato mandato di elaborare un accordo riguardante l'aiuto reciproco 
giudiziario in materia di infrazione stradale. 
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la rigidità delle procedure comunita- 
rie che regolano la gestione dei Fon- 
di strutturali”. Per questo motivo Sa- 
les ritiene che sarà necessario, ‘‘pri- 
ma di tutto”, che la Commissione 
stessa faccia sforzi e progressi per 
semplificare e rendere più flessibili le 
procedure, come deciso in occasio- 
ne della riunione informale di mag- 
gio scorso a Venezia. Secondo lui, 
‘un primo segnale importante in tal 
senso’ potrebbe venire dalle moda- 
lità di attuazione dell'Obiettivo N. 2 
nel periodo 1997-99, garantendo l'u- 
niformità delle procedure ed evitan- 
do l'interruzione della programma- 
zione. Tra l’altro, Sales ha indicato 
che il governo italiano procederà ra- 
pidamente ad una nuova program- 
mazione delle risorse non utilizzate 
finora. 

La signora Palocci ha segnalato, 
da parte sua, che la ‘‘Cabina di Re- 
gia Nazionale"’ è operativa dall'inizio 
dell’anno, in collegamento con le 
‘’Cabine di Regia Regionali": ha ini- 
ziato ad individuare con gli interes- 
sati le procedure e gli strumenti mi- 
ranti ad accelerare l'utilizzazione del- 
le risorse dei Fondi strutturali; la si- 
gnora Palocci ha detto che l'attenzio- 
ne delia Cabina è particolarmente 
concentrata sulle aree dell'Obiettivo 
1 (Mezzogiorno). Le procedure che 
stiamo mettendo a punto, in partico- 
lare con la Commissione europea e 
le regioni — ha detto — si orientano 
verso la definizione di un ‘‘sisfema 
automatico di riprogrammazione del- 
le risorse assegnate al nostro paese, 
che verranno canalizzate su inter- 
venti che presentano un forte impat- 
to sullo sviluppo e sull'occupazione”. 
| principali settori, ha indicato, saran- 
no i trasporti, il turismo e i beni cul- 
turali, lo sviluppo locale, l’agricoltu- 
ra e lo sviluppo rurale, le misure con- 
tro la criminalità e il rafforzamento 
delle strutture preposte alla gestione 
dei Fondi strutturali sul posto. 

Nelle dichiarazioni ufficiali di Sales 
e della signora Palocci non vi è sta- 
to un riferimento all’intenzione del 
governo di nominare commissari go- 
vernativi in caso di manchevolezze 
gravi da parte degli enti locali nell'u- 
na o l’altra regione, ma questa pos- 


| sibilità sarebbe stata confermata a 


taluni parlamentari europei. n 


REDDITO AGRICOLO: CRESCITE E DIFFERENZE 


Secondo le cifre previsionali di Eurostat per il 1995, il reddito agricolo 
è aumentato del 4,2% nell'Unione europea, raggiungendo il livello più 
elevato da 20 anni ad oggi. 

Questo nuovo aumento consolida la progressione del 9,1% registrata 
nel 1994. La recente relazione rivela però delle situazioni molto contra- 
state a seconda dei settori di produzione e a seconda degli Stati membri. 

L'Ufficio comunitario delle statistiche indica in particolare che in Sve- 
zia il reddito agricolo è molto aumentato (+ 21,3%) dopo aver registra- 
to il maggior ribasso (—-9,5%) nel 1994. Con un aumento del 15,2%, 
il Regno Unito è in seconda posizione, seguito dalla Danimarca il cui 
reddito agricolo è aumentato del 12,2%. | dati si scaglionano in seguito 
tra +7,8% in Germania e + 2% in Grecia (+ 6,8% in Lussemburgo, + 
5,6% in Irlanda, +5,4% in Italia, + 4,5% in Francia, + 4,3% in Austria 
e +3,4% in Portogallo). In quattro paesi il reddito agricolo è diminuito 
nel 1995: —0,4% in Spagna; —2,4% nei Paesi Bassi, —4,6% in Finlan- 
dia e —0,8% in Belgio. 

Eurostat spiega tale tendenza globale all'aumento dei redditi agricoli 
con i seguenti motivi: 

1) il proseguimento dell'attuazione della riforma della Politica Agrico- 
la Comune ed in particolare la rivalorizzazione degli aiuti diretti che hanno 
compensato il nuovo calo dei prezzi di sostegno dei cereali e dei bovini; 

2) il risanamento notevole di taluni mercati agricoli, in particolare quelli 
che hanno beneficiato delle diminuzioni di produzione in questi ultimi 
anni e della riduzione degli stock d'intervento; 

3) occorre anche prendere in considerazione il ricupero che è interve- 
nuto dopo i crolli dei prezzi del 1992 e del 1993. 

Infine, tra gli altri motivi che spiegano il miglioramento globale, Euro- 
stat cita: — la tendenza alla ripresa del livello medio del volume della 
produzione agricola; — gli adeguamenti agroalimentari, il cui impatto 
è stato determinante per l'evoluzione dell’agricoltura nel 1995; — l'au- 
mento delle quotazioni mondiali. 


IL CONSIGLIO EUROPEO SI ESPRIME 
SUL PROBLEMA DEL MEDITERRANEO 


il Consiglio Europeo di Firenze, sottolineando la grande importanza 
che annette alla dimensione mediterranea dell’Unione europea, si com- 
piace dei progressi considerevoli e equilibrati compiuti durante il primo 
semestre del 1996 nell’attuazione della dichiarazione sul partenariato 
euromediterraneo e del programma di lavoro attraverso un'ampia gam- 
ma di riunioni a tutti i livelli. Esso ritiene che il piano d'azione convenu- 
to, inteso a sviluppare progressivamente un consenso su alcune inizia- 
tive concernenti la diplomazia preventiva, le relazioni di buon vicinato 
nonché le misure per consolidare la fiducia e la sicurezza, costituisca 
un risultato importante che potrebbe anche spianare la strada all’elabo- 
razione definitiva di un patto euromediterraneo destinato a contribuire 
al consolidamento di una zona di pace e di stabilità nel Mediterraneo. 

Il Consiglio Europeo sottolinea l’importanza del regolamento MEDA 
per lo sviluppo di relazioni più strette con i paesi mediterranei e esorta 
il Consiglio ad adoperarsi per l'adozione quanto più rapida possibile del 
regolamento. 
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DR! | i JINCA 


Tiziano Di Leo 


FIRMATO NELLE MARCHE IL 
“PROTOCOLLO D'INTESA” 
TRA REGIONE E UNCEM 


on una breve cerimonia, il 
15 Maggio scorso, nella se- 
de della Giunta della Regio- 
ne Marche, il presidente 
dott. Vito D'Ambrosio ed il presi- 
dente dell'UNCEM prof. Gianfran- 
co Borghesi hanno firmato il ‘“Proto- 
collo d'intesa’ che disciplinerà i rap- 


porti tra la Regione e le tredici Co- [88 


munità montane, per fissare priorità, 
rapporti, traguardi e ruoli nel vasto 
programma di tutela e valorizzazio- 
ne della montagna marchigiana. 


Il documento ha concluso una pro- [SS 
ficua e vasta consultazione tra l'en- | 


te regionale e l'UNCEM iniziata nel 
novembre 1995 (presidente della De- 
legazione Leandro Mariani) e che ha 
elencato continui progressi, prima 
nella riunione del 25 Luglio 1995, poi 
nell'incontro del 5 Aprile 1996. L'UN- 
CEM aveva sempre insistito sulla de- 
finizione del ruolo delle Comunità, 
sulla necessità di riesaminare la leg- 
ge regionale n. 12/95 relativa al nuo- 
vo ordinamento delle Comunità stes- 
se e sull'attuazione organica delle 
essenziali leggi n. 142/90 e n. 97/94. 

Invero da parte della Giunta regio- 
nale, ed in particolare dal vice presi- 
dente Emilio Berionni, si è sempre di- 
mostrata la migliore collaborazione. 
Già il presidente Vito D'Ambrosio, al- 
lorché iniziò la sesta legislatura, si 
era riservato, tra gli altri, il settore 
delle ‘politiche di valorizzazione del 
territorio montano”; al suo vice era 
stata delegata anche la competenza 
sulla programmazione economica e 
la cooperazione e all'assessore Mar- 
co Moruzzi il particolare tema della 
forestazione. C'erano quindi le pre- 
messe per un rilancio dell’entroter- 
ra marchigiano. 

Ora la Regione, nella deliberazio- 
ne n. 1081 del 15 aprile 1996, ha po- 
sto in evidenza che “è stata raggiun- 
ta un'intesa’ sulla ‘‘necessità di at- 
tribuire alle Comunità montane il ruo- 
lo di interlocutori privilegiati della Re- 
gione, in considerazione della parti- 
colare situazione di disagio che si è 
venuta a determinare in questi ulti- 


Il “tavolo” della firma del ‘'Protocollo d'intesa’ 


mi anni a carico della popolazione 
dei territori montani marchigiani". 

Alla firma del ‘‘protocollo’’ erano 
presenti, oltre al vice presidente Emi- 
lio Berionni ed all'assessore all'agri- 
coltura Marco Moruzzi, numerosi 
consiglieri della Delegazione e pre- 
sidenti di Comunità montane ed il 
dott. Francesco Fabbroni che guida 
l'A.Na.S.Co.M. delle Marche. 

Il presidente D'Ambrosio ha volu- 
to sottolineare la firma con alcune 
considerazioni sul lavoro che la Re- 
gione sta perseguendo. ‘La realtà 
delle varie istituzioni è vivace, ma 
con tutte vantiamo buoni rapporti, co- 
si da poter sviluppare un programma 
di coordinamento per fornire adegua- 
te risposte alle istanze della popola- 
zione montana: cerchiamo di evita- 
re livelli gerarchici nel reciproco in- 
teresse, poiché non è possibile che 
sia sempre il centralismo a dettare 
norme e comportamenti”'. ‘La firma 
del protocollo - ha detto D'Ambrosio 
- segna l'inizio di un cammino: sarà 
una strada divisa in varie tappe, ma 
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che mi auguro sia percorsa intera- 
mente, con l’impegno di tutti”. 

ll presidente della Delegazione 
Borghesi ha premesso che è ben 
presente il disagio derivante da cer- 
te volontà secessioniste, che però 
aggredendo in tempo i problemi con 
nuovi strumenti, si riuscirà, anche se 
non sarà semplice, a dare un nuovo 
volto all'entroterra. ‘“L'UNCEM non 
è terreno di “scontro"', ma di ‘’con- 
fronto”' ”. Ha anche ringraziato Emi- 
lio Berionni della disponibilità con la 
quale ha alimentato un fruttuoso dia- 
logo tra gli enti. 

Lo stesso Berionni ha riconosciu- 
to che “non sarà cammino facile, ma 
noi siamo fermi nell'impegno di con- 
cretizzare una interdipendenza tra i 
vari piani, gli ambiti, i coordinamen- 
ti, gli sviluppi. Tutte queste comps- 
tenze rendono laboriose le funzioni 
di ogni organismo territoriale. Ci 
aspetta quindi un grande lavoro, an- 
che insieme alle altre Regioni ‘'ap- 
penniniche"” *'. 

L’assessore Moruzzi ha ricordato 


che la Regione destina grandi risor- | zioni nell’utilizzazione dei fondi co- | * sostenere tecnicamente e finanzia- 

se al settore agricolo-forestale e che, | munitari. “Crediamo nel “protocollo” |  riamente la redazione dei piani di 

per altro, gli enti montani devono ac- | quale stimolo per le capacità impren- | sviluppo socio-economici, per il lo- 

cettare le regole dell’Unione Europea | ditoriali, incentivazione di investi- | ro rilievo nel concorso alla pro- 
che presuppongono concorsi e sele- | menti e sviluppo”. grammazione regionale; 

B) a dare attuazione, con una o più 

leggi regionali, alla legge n. 


PROTOCOLLO D’INTESA 97/1994, per le parti in cui essa ri- 

per l’attuazione della legge 31 gennaio 1994 n. 97 manda alla disciplina regionale, 
‘‘Nuove disposizioni per le zone montane”’ nel rispetto dei protocolli d'intesa 

e della legge regionale 16 gennaio 1995 n. 12 già sottoscritti tra Conferenza dei 
‘Ordinamento delle Comunità montane” Presidenti delle Regioni e delle 


E Province autonome e l’UNCEM 

3 RIPEoE:. c Je nazionale, con particolare riferi- 

CONSIDERATO stando le disposizioni UI pateria di TER ca ERRE, di Una 
CHE la Regione persegue l'obiet- TERROR, con gli ui locali 200: 393 guato ‘fondo regionale per la 

tivo del riequilibrio e dell’integrazio- | ‘£ STA. FA 29 esa montagna”'. 

ne territoriale, fondato sulla valoriz- | ?: 49 ® “0 Teborato , N. 20, la He- | C) a individuare, nel processo di tra- 


zazione delle peculiarità e caratteri- | GIONE € la Delegazione regionale del- sferimento e delega di funzioni 
stiche delle aree interne e montane, | 'UNCEM Marche si impegnano ad dalla Regione agli enti locali, le 
ispirato alle idee della sostenibilità | UNA consultazione reciproca per pro- funzioni d’interesse sovracomu- 
ambientale, del risanamento-riuso | ©©dere: i nale che spettano alle Comunità 
dei patrimoni naturali ed antropici | A) ad un riesame della legge regio- montane e a promuovere l’eser- 
esistenti. fo 01995, n 10 con cizio associato delle funzioni dei 
È : ( Ù Comuni, ai sensi dei commi 1 e 2 
e nei rie moniane hallo scopo di: | dell'articolo 29 della legge n. 
resse regionale la tutela, la valoriz- E RIS ese malzions e Se 142/1990; ; 7 
zazione e lo sviluppo del proprio ter- | + & crluigiaamoniane:, — D) a definire, nell'ambito delle funzio- 
ritorio montano, da attuarsi median- | © aieziccristidi riparto e le ni attribuite o delegate alle Provin- 
te azioni organiche e coordinate ri- i AGI izcorgeifinanzia- ce in materia di formazione pro- 
guardanti gli aspetti territoriali, eco- Ina e cbassicurare maggio” fessionale, il ruolo delle Comuni- 
momici, sociali e culturali; e che s'im- |" Autonomia alle Comunità mon- | — tà montane nella progettazione e 
pone, nell’ambito della programma- ene na esercizio delle loro azione del SE Poma e di 
| hi orientamento professionale; 
ine icnostre e frane | aio pera anco [ce ao 
tano ed aree costiere attraverso una | Cermente le fasce territoriali, al fine 7 della legge regionale n. 
nuova fase della progettazione degli | 9el'a graduazione e differenziazio- 20/19095, l'attività della Delega- 
interventi, realizzata di concerto tra |  N® degli interventi; | zione UNCEM, partecipando alle 
Regione e Comunità montane. e attuare, entro | anno 1996, i com- spese per il suo funzionamento 
ira mi 2, 3 e 5 dell'articolo 16 concer- mediante contributi annuali. 
CHE le condizioni della montagna | nenti l'utilizzazione del personale; ! Allo scopo di dare sistematicità e 


marchigiana, pure in assenza di dif- 
ferenti dinamiche al suo interno, so- 
no a rischio sul piano dell’insedia- 
mento umano, per i processi di rapi- 
do invecchiamento della popolazio- 
ne e per le difficoltà di occupazione, 
soprattutto giovanile. 


CHE la legge 31 gennaio 1994, 
n. 97, recante “Nuove disposizioni 
per le zone montane”, nel quadro dei 
principi stabiliti dalla legge 8 giugno 
1990, n. 142 di riforma delle autono- 
mie locali, definisce il concorso dello 
Stato, della Regione e degli enti locali 
ad una nuova politica per la montagna. 


CHE la Regione si impegna ad at- 
tuare il quadro ordinamentale e ge- 
stionale in essa previsto e a rafforza- 
re il ruolo delle Comunità montane, 
quali soggetti a cui sono attribuite le 
competenze in ordine all'attuazione 
dell'esercizio associato delle funzio- 
ni e degli interventi speciali per la 
montagna. Il Presidente dell'UNCEM Marche Gianfranco Borghesi ed il Presidente della 

Giunta regionale Vito D'Ambrosio firmano il '‘Protocollo d'intesa”. Ai lati 

TRA LE PARTI SI CONCORDA |; Vice Presidente della Giunta regionale Emilio Berionni e l'Assessore al- 

QUANTO SEGUE l'agricoltura della Regione Marco Moruzzi 


Per gli scopi suddetti, ferme re- 


sostegno al confronto sopra descrit- 
to, la Giunta regionale si impegna ad 
istituire un ‘‘gruppo di lavoro'' che 
sarà l’interfaccia di una consultazio- 
ne Delegazione dell’UNCEM - Regio- 
ne Marche per costituire un apposi- 
to tavolo di consultazione impegna- 

to ad esaminare, oltre le questioni di 

cui sopra: 

e i progetti operativi e i progetti pilo- 
ta relativi alle funzioni definite dal- 
l'articolo 5 della legge regionale n. 
12/1995; 

* le iniziative, le eventuali intese e gli 
accordi di programma per lo svilup- 
po e la conservazione di una ade- 
guata offerta di servizi necessari al- 
la popolazione; 

e le intese interregionali aventi come 


obiettivo la valorizzazione della dor- 
sale appenninica e lo sviluppo di 
collaborazioni tra enti locali, asso- 
ciazioni ed organizzazioni sindacali 
e professionali delle realtà inte- 
ressate; 

le possibilità e le opportunità offer- 
te dagli strumenti della pianificazio- 
ne territoriale; 

la valutazione e la eventuale ricon- 
trattazione dei programmi comuni- 
tari degli Obiettivi 2 e 5b; 

la verifica dei risultati e delle oppor- 
tunità ancora offerte dalle leggi re- 
gionali relative all'attuazione del 
progetto per lo sviluppo degli inse- 
diamenti produttivi nei territori 
montani. 

In via generale, le parti convengo- 


no sulla opportunità di instaurare il 
metodo della consultazione recipro- 
ca sulle questioni di interesse comu- 
ne per il conseguimento dell’obietti- 
vo dello sviluppo del territorio regio- 
nale montano. 


Ancona il 5 maggio 1996 


REGIONE MARCHE 
Il Presidente della Giunta Regionale 
Vito D'Ambrosio 


Unione Nazionale Comuni 
Comunità Enti Montani 
Delegazione UNCEM Marche 
Il Presidente 
Gianfranco Borghesi 


PRIMA CONFERENZA 
PROVINCIALE DELLA MONTAGNA 
NEL REGGINO 


'UNCEM Calabria e la Comu- 

nità montana ‘“‘Versante del- 

lo Stretto”' di Reggio Cala- 

bria hanno scelto uno dei 
luoghi simbolo delle aree interne 
del Reggino per organizzare la 
prima Conferenza provinciale della 
montagna. Così nello stupendo sce- 
nario di Gambarie, in comune di San- 
to Stefano d'Aspromonte, presente 
un pubblico numeroso e partecipe, 
si sono ritrovati in tanti (autorità reli- 
giose, civili, accademiche, parlamen- 
tari, consiglieri regionali, provinciali 
amministratori delle Comunità mon- 
tane della provincia e sindaci, rap- 
presentanti del mondo del lavoro e 
delle professioni), per discutere e 
confrontarsi sul tema: ‘La montagna 
calabrese risorsa insostituibile per 
creare sviluppo e lavoro”. 

Avviati dai saluti del sindaco di 
Santo Stefano d'Aspromonte, Fran- 
cesco Malara, del presidente della 
Comunità montana ‘‘Versante dello 
Stretto”', Giovanni Milana e del Ret- 
tore dell’Università di Reggio Cala- 
bria, Rosario Pietropaolo, i lavori so- 
no proseguiti con la relazione intro- 
duttiva svolta dal presidente della 
Comunità montana Versante Tirreni- 
co Meridionale e vice-presidente del 
Parco Nazionale dell'Aspromonte, 


Antonio Alvaro. ‘L'integrazione, nel 
rispetto ciascuno del proprio ruolo, 
tra i soggetti operanti in uno stesso 
ambito, quali sono il Parco, le Comu- 
nità montane ed i Comuni della zo- 
na — ha sottolineato Alvaro — può 
essere la chiave di volta per determi- 
nare nuove occasioni di sviluppo a 
favore delle aree interne”. Per fare 
ciò — ha spiegato il relatore — è be- 
ne però allontanare l'immagine fal- 
sa, diffusa artatamente che tende a 
proporre una funzione solo vincolisti- 
ca e protezionistica del Parco. Luigi 
Tassone, direttore dell'Afor (Azienda 
forestale della Regione) e Francesco 
lovino della facoltà di Agraria di Reg- 
gio Calabria hanno diffusamente trat- 
tato, dai loro specifici angoli visuali, 
i riscolti economico-ambientali del 
considerevole patrimonio boschivo 
calabrese. 

La montagna intesa come bene 
paesaggistico ambientale e storico- 
culturale da rivalutare, è stata al cen- 
tro dell'intervento del presidente del- 
la Corte d'Appello di Catanzaro, Giu- 
seppe Tuccio, che sull'argomento ha 
tracciato un vero e proprio excursus 
giuridico-legislativo sulla materia. 
Bruno Dominijanni, presidente del- 
l'Ente Parco nazionale d’Aspromon- 
te ha, invece, dal canto suo, richia- 
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mato l'attenzione sulla necessità di 
tutelare le risorse invitando a sfuggi- 
re, però, alla tentazione di voler solo 
‘‘mummificare l’ambiente”'. 

Per il Commissario di Governo del- 
la Regione, Domenico Salazar, è 
giunto il momento di diradare l'equi- 
voco che grava sui forestali, da sem- 
pre criminalizzati e dei quali spesso 
si disconoscono i meriti. 

Alla ripresa pomeridiana dopo le 
relazioni scientifiche dei prof.ri Zim- 
baletti e Principato, che hanno trat- 
tato il primo la funzione della mecca- 
nizzazione nel settore forestale ed il 
secondo il ruolo de! parco come vo- 
lano di sviluppo della montagna, il di- 
battito è stato allargato anche agli al- 
tri ospiti: il Presidente della Provin- 
cia Pirilli, il sen. Meduri e l'on. Aloi. 
Ai lavori è intervenuto anche l’arci- 
vescovo di Reggio Calabria, Vittorio 
Mondello. Le conclusioni sono state 
tratte da Vincenzo Mazzei, presiden- 
te regionale dell'UNCEM. “La scel- 
ta di tenere le Conferenze provinciali 
— ha detto Mazzei - nasce dalla vo- 
lontà di dare alla montagna calabre- 
se quell’unità di azioni e di intenti in- 
dispensabile per metterla sulla stra- 
da proficua dello sviluppo e del 
lavoro”. 

C.A. LI 


Promemoria Uncem sul decentramento 
MONTAGNA, REGIONI AL PALO SUL RIORDINO 


Sul decentramento di funzioni alle Comunità montane le regioni sono ancora in gran parte ferme al palo. 
Relativamente al solo riordino degli enti che raggruppano i comuni montani, previsto dall'art. 61 della legge 
142/90, 11 regioni hanno fino ad oggi legiferato, limitandosi però alla semplice rideterminazione del territorio. 
E solo il Piemonte ha approvato, l’anno scorso, una disciplina organica per la montagna, applicando così i 
principi della legge 97/94. Ma, in generale, la mancata attuazione dell'articolo 3 della legge di riforma delle 
autonomie locali, che dà alle regioni l’incarico di decentrare funzioni gestionali a favore delle autonomie locali, 
ha inevitabilmente influito anche sulla riorganizzazione dei territori montani. 

E un'analisi dai toni decisamente pessimistici, quella messa a punto dai tecnici dell’Uncem (Unione nazio- 
nale comuni, comunità ed enti montani), nella memoria predisposta come contributo al cosiddetto ‘‘tavo/o del- 
le regole", che riunisce le autonomie per riprogettare le relazioni tra livelli di governo. 

Il documento dell'associazione presieduta da Guido Gonzi, che nei giorni scorsi ha anche fatto pervenire 
al ministro della funzione pubblica un promemoria per sostenere la propria partecipazione, al pari di comuni 
e province, all’istituenda conferenza stato-autonomie, trae spunto dallo stato dell’arte per indicare i binari en- 
tro i quali dovrebbe essere orientata l'attuazione delle leggi 142 e 97. Tre i punti essenziali: riconoscimenti 
della comunità montana quale ente locale ad autonomia statutaria, titolare di competenze per specifici settori 
e materie; utilizzazione costante del metodo della concertazione tra regioni ed enti locali, per fare meglio la 
programmazione e la pianificazione territoriale; sollecitazione di forme di cooperazione tra comuni (tramite 
le comunità nelle zone montane) per la gestione, secondo un modello già previsto dalla legge 142, di settori 
funzionali che richiedono interventi di dimensioni più ampie rispetto a quelle comunali. 


(da “Italia Oggi") 


UNCEM Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/44.41.381 (segr. telef. perman.) - 44.41.382 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso - Fax 06/44.41.621 

DELEGAZIONI REGIONALI 

PIEMONTE 10123 TORINO - presso Ufficio Montagna della Provincia - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2514 - 
Fax 011/56.22.542 

VALLE D'AOSTA 11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/262.368 - Fax 0165/236.738 

LIGURIA 16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/246.16.14 - Fax 010/246.15.91 

LOMBARDIA . 20124 MILANO-presso Ass. Reg. Enti Locali- Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 02/6765.4723 
Fax 02/6765.5660 

Provincia autonoma TRENTO 38100 TRENTO - Via Torreverde, 21 - tel. 0461/987.139 - Fax 0461/981.978 

Provincia autonoma BOLZANO 39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/288.101 - Fax 0471/287.394 

VENETO 36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - P.za IV Novembre 15 - 
Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 - Fax 0424/99.360 

FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 - 
Fax 0432/512.134 

EMILIA-ROMAGNA 40124 BOLOGNA - Via Malvasia, 6 - tel. 051/52.55.23 - Fax 051/55.32.02 

TOSCANA 50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - Piazza Alpi 1 - tel. 055/804.65.25 - Fax 055/804.66.82 

MARCHE 60044 FABRIANO (Ancona) presso Comunità montana Alta Valle dell'Esino - Via Dante, 268 
- tel. 0732/69.52.16 - Fax 0732/69.52.51 

UMBRIA 06100 PERUGIA - Via S. Bonaventura, 10 - tel. 075/36.119 - Fax 075/36.119 

LAZIO 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/49.41.617 - Fax 06/44.41.529 

ABRUZZO 67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Arcivescovado, 21-23 - tel. 0862/62.033 
Fax 0862/65.590 

MOLISE 86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 
Fax 0874/411.572 

CAMPANIA 84019 VIETRI SUL MARE (SA) - c/o Uffici Provincia - Via S. Pellegrino, 5 
tel. 089/876.354 - Fax 089/876.348 Beda 

PUGLIA 71100 FOGGIA - presso ‘“DAUNIA SVILUPPO" - Via F. Valentini Vista n. 1 - tel. 0881/72.54.74 
Fax 0881/72.30.91 

BASILICATA 85100 POTENZA - Piazza V. Emanuele, 14 - tel. 0976/2548 - Fax 0976/2724 

CALABRIA 88100 CATANZARO - Via Enrico Molè, Strada G - tel. 0961/75.36.25 - Fax 0961/75.36.25 

SICILIA 90141 PALERMO - c/o Lega Sic. Autonomie Locali - Piazzetta Bagnasco, 11 - tel. 091/334.896 - 
Fax 091/586.667 

SARDEGNA 09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 - Fax 070/651.101 
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I BALCANI 
IN MOSTRA A TORINO 


Interessante iniziativa del Museo Nazionale della Montagna “Duca degli Abruzzi” 


na finestra spalancata sul | 
mondo balcanico. Un calei- |: 

doscopio di immagini, mi- 

gliaia di fotografie, ognuna 
un documento prezioso. Volti noti 
e visi anonimi, di gente comune. 
Personaggi mitici e popolani, monta- 
nari e contadini. Mercanti e ricchi 
possidenti, patrioti e militari. Preti, 
scrittori, notabili. E infine, eventi e 
manifestazioni, paesaggi, panorami. 

C'è davvero l’intera storia dell’Al- 
bania, dal 1858 agli anni ‘40 del no- 
stro secolo, nella fototeca Marubi di 
Scutari. E A/bania volto dei Balcani, 
la mostra presentata a Torino dal 
Museo Nazionale della montagna 
‘Duca degli Abruzzi”' e dalla Regio- 
ne Piemonte - Assessorato alla cul- |& 
tura, ne ha fornito una documentata 
ed esauriente testimonianza. 

Realizzata dall'associazione fran- 
cese Patrimoine Sans Frontières e 
coordinata da Aldo Audisio, Claire 
Lagrange e Marina Miroglio, l'espo- 
sizione torinese, che si è svolta nel- 
le sale per le mostre temporanee del 
Museo Nazionale della Montagna al 
Monte dei Cappuccini dal 16 maggio 
al 16 giugno 1996, è stata allestita 
utilizzando circa 100 fotografie di 
grande formato, affiancate da un ric- 
co catalogo illustrato, edito nella col- 
lana Cahiers Museomontagna, i cui 
testi sono opera di Ismail Kadaré, il 
più noto poeta, scrittore e giornalista 
albanese, e Agim Bido, etnologo di 
Tirana di fama nazionale. 

Il risultato del lungo lavoro, come 
sottolinea in apertura di catalogo 
Giampiero Leo, Assessore alla Cul- 
tura della Regione Piemonte, per- 
mette di ‘cogliere in modo comple- 
to ed esauriente i tratti di un mondo 
diverso e per alcuni versi ancora mi- 
sterioso, ricchissimo di fascino e di 
suggestione esotica, di poesia e di 
epica bellezza"'. 

Ricca di oltre 180mila negativi, su 
lastre o in pellicola, la grande fotote- 
ca (in realtà una vera fotoenciclope- 
dia del mondo albanese) di Scutari 


si ritirò definitivamente dall'attività, lo 
studio Marubi ritrasse senza interru- 
zione la realtà e la vita albanese, rac- 
*| cogliendo immagini che costituisco- 
no un ineguagliabile patrimonio sto- 
gg rico, artistico ed etnografico del mon- 
do d'oltre Adriatico. Le migliaia di fo- 
tografie scattate dai Marubi testimo- 
niano infatti l'evoluzione del popolo 
albanese, il sofferto cammino della 
loro cultura e della loro identità na- 
gi zionale, e ovviamente ne costituisco- 
no la memoria visiva più genuina e 
fedele alla realtà. Tanto che oggi, di 
fatto, la celebre fototeca di Scutari è 
sicuramente lo strumento culturale 
che più di ogni altro permette di spin- 
gere lo sguardo oltre le quinte della 
nuova Albania, di comprendere il 
passato — anche quello relativamen- 
te recente — di un paese che, chiu- 
sosi in un silenzioso isolamento per 
decenni, sembrava uscito per sem- 
pre dalla scena europea, destinato a 
rimanere ai margini della storia. 
Da ultimo è bene ricordare che, ol- 
tre a favorire la conoscenza delle tra- 
dizioni e della storia del mondo bal- 
canico, l'esposizione del Museo Na- 
zionale della Montagna ha anche 
avuto lo scopo di salvaguardare, va- 
lorizzandolo, un patrimonio di cultu- 
ra altrimenti destinato a soccombe- 
re sotto l'incalzare del tempo e dei 
problemi di conservazione. n 


La cartolina della Mostra, che è sta- 
ta patrocinata anche dall'UNESCO e 
dai Ministri della cultura francese e 
albanese, nonché dall’Ambasciata 
albanese a Parigi e dalle Ambascia- 
te di Italia e Francia a Tirana 


è il frutto dell'appassionato lavoro 
dell’atelier Marubi, che ha visto all'o- 
pera tre generazioni di fotografi, a 
partire da Pjetér Marubi, il fondatore 
della ‘‘dinastia”, un garibaldino di 
Piacenza, costretto a lasciare l'italia 
per motivi politici nel lontano 1850. 
Mat Kodheli (1862-1881), suo fratel- 
lo Kel (1870-1940) e il figlio di que- 
st'ultimo, Gegè (1907-1984), che via 
via si succedettero nell'atelier ‘‘Scritti 
di luce'' dopo la morte di Pjetèr, era- 
no però albanesi: in omaggio al loro 
maestro avevano abbandonato il co- 
gnome d'origine (Kodheli) per assu- 
mere quello di Marubi. 

. Dal 1858, anno in cui Pjetèr rea- 
lizzò il primo cliché, dando vita alla 
fotografia nei Balcani, quando Gegé 


Comuni e 
Comunità montane 


inviate alla redazione di 
“Montagna Oggi’”' informa- 
zioni e articoli sulla vostra 
attività. 

Le pagine della rivista 
possono consentire un uti- 
le confronto di esperienze. 
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Valter Giuliano 


FILMFESTIVAL NELLE VALLI 
DEL GRAN PARADISO 


a riflessione sulle tematiche | secondo prevede una tavola rotonda 


ambientali e la loro divulga- 
zione, nell'intento di pro- 
muovere una sempre mag- 
giore comprensione dei rapporti 


che permetterà di affrontare un tema 
di grande attualità, come quello del- 
le alluvioni e del dissesto idrogeolo- 
gico in Italia, discutendo sulle nuo- 


vitali che intercorrono tra l'uomo e | ve soluzioni possibili; il terzo costitui- 


l’ambiente, sono gli obiettivi del ‘‘7° 
Canavese International Eco Film Fe- 
stival - Premio Gran Paradiso”. 

Tale manifestazione è realizzata 
con il sostegno della Provincia di To- 
rino, Assessorato Risorse Naturali e 
Culturali, e dell'Ente Parco Gran Pa- 
radiso, dal 24 agosto al 1° settem- 
bre 1996, nel territorio della Comu- 
nità montana Valli Orco e Soana. 

L'inaugurazione del Festival avrà 
luogo il 24 agosto a Ceresole Reale, 
mentre la premiazione si svolgerà il 
31 agosto a Pont Canavese; i filmati 
saranno proiettati dal 25 al 27 ago- 
sto presso il comune di Ceresole 
Reale e dal 28 al 30 agosto presso 
il comune di Pont Canavese. 

Parteciperanno filmati provenien- 
ti da tutto il mondo che affrontano il 
complesso rapporto tra le società 
umane e l’ambiente in cui l'uomo vi- 
ve e lavora. 

L'iniziativa, oltre ai Festival cine- 
matografico che rimane l'elemento 
fondamentale della manifestazione 
richiamando l'interesse nazionale e 
internazionale, si propone di dare 
spazio, in collaborazione con tutte le 
Amministrazioni ed associazioni lo- 
cali, ad una serie di proposte di gran- 
de interesse e spessore scientifico, 
culturale e politico. 

L'ultima settimana di agosto ospi- 
terà, ad esempio, tre momenti di di- 
scussione di particolare interesse: il 
primo, vedrà a confronto le coopera- 
tive che operano in collaborazione 
con i parchi nell’organizzazione di at- 
tività di tipo didattico e divulgativo; il 


L'autore è Assessore alle Risorse Culturali e 
Naturali della Provincia di Torino e Consigliere 
Nazionale dell'UNCEM 


rà un momento di confronto tra gli 
operatori del settore sulla figura del 
Guardia Parco. 

Verrà poi affontato il problema del- 
l'eccessiva frequentazione di alcuni 
spazi alpini, con le proposte di rego- 
lamentazione del traffico sulle stra- 
de d'alta quota a partire dal ‘‘caso Ni- 
volet'' e la realizzazione di una mo- 
stra sull'evoluzione del turismo nel 
Parco. 

La presentazione di prodotti tipici 
delle Valli Orco e Soana e una dimo- 
strazione animata degli antichi me- 
stieri di montagna saranno altri mo- 
menti che si annunciano di partico- 
lare fascino per la scoperta di que- 
sta metà piemontese del primo par- 
co nazionale italiano. 

Completeranno il ricco programma 
di iniziative mostre di fotografia, sui 
mestieri della tradizione e sulla evo- 
luzione e dinamica dei ghiacciai, 
spettacoli di danza e cori di monta- 
gna, tours guidati, organizzati dalle 
Pro Loco per scoprire il patrimonio 
storico-artistico delle valli. Sarà infi- 
ne un'occasione per gustare i sapo- 
ri alpini con i menu tipici della cuci- 
na tradizionale offerti dai ristoranti 
locali. 

Il Festival diventerà, così, una ve- 
ra e propria “vetrina” di quello svi- 
luppo ecocompatibile che dovrà ca- 
ratterizzare il nuovo Millennio e che 
è obiettivo politico della Provincia di 
Torino. 

Alla realizzazione, oltre alla Provin- 
cia di Torino Assessorato Risorse 
Naturali e Culturali, collaborano l'En- 
te Parco Nazionale Gran Paradiso, la 
Comunità montana Valli Orco e Soa- 
na, i Comuni di Ceresole Reale e 
Pont Canavese, le Pro Loco, i risto- 
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CERESOLE REALE 
24-27 AGOSTO 
PONT CANAVESE 

28 AGOSTO - 1 SETTEMBRE 


ranti e gli albergatori e le associazio- 
ni di commercianti. 

L'organizzazione del Festival Ci- 
nematografico è invece affidata al- 
l'Associazione Progetto Natura di 
Milano. 


Maggiori informazioni possono esse- 
re richieste, assieme al programma 
dettagliato della manifestazione, al- 
l'Assessorato alle Risorse Naturali e 
Culturali della Provincia, 

Via Lagrange 2, Torino 

Tel. 011 - 5756.2533 


